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L’ASINO 


XX Settembre 

Non è una data nazionale, ma internazio¬ 
nale : la caduta del potere temporale dei papi è 
la giornata fatidica donde incomincia la novella 

istoria ! 

E J la liberazione, clic i grandi della patria 
vollero ; c ad essi è grato anclie il proletariato, pur 
mirante ad ascensioni e conquiste clie vanno ol¬ 
tre la patria. • 

Tale data è stata scelta da noi per la prima 
prova della nostra rotativa a colori e per l’am- 
piiunnnto di questo giornale die vuol essere — 
come fu sempre — difesa della conquistata li¬ 
bertà del pensiero, assistenza dei lavoratori fino 
alle loro più alte rivendicazioni ! 


SOFFITTA. 


Ce riianno messo — e-secoli (limartirio da Arnaldo 
questo per davvero — i preti, a Bruno, da Dolcino a Van- 
Ghe cosa è ormai per essi nini, da Campanella aFèrrer. 
la religione J ì Nulla, o appena 


appena 


uno strumento di 


I preti promettono — è 
vero ! — e danno — come 


dominazione sulle coscienze a Bergamo o a Caltagirone 


delle folle più grossolane. 
Ohe cosa è la pretesa ri- 


— qualche usurario vantag¬ 
gio materie.le al proletariato ; 


vendicatone del potere tem- ma in cambio ne vogliono 
porale? Quasi nulla. I preti, la coscienza. I preti al go- 
vi hanno rinunziato, visi a | verno d’Italia farebbero forse 


— fattosi forte con gli isti¬ 
tuti di credito confessionali, 
con le organizzazioni gialle, 
con la promessa di benefìzi 
materiali, col voto delle mas¬ 
se lusingate — riafferrasse il 
potere (direttamente o per 
interposti governi clericaleg- 
gianti) non soltanto arreste¬ 
rebbe l’ascesa del proleta¬ 
riato verso il socialismo li¬ 
mitandola alle fatte conces¬ 
sioni — avaramente presta¬ 
bilite dalia enciclica di Leo¬ 
ne Xfìl, Rerum noi arum , ma 
il tradizionale Dio del cat- 
tolicismo sarebbe rimesso 
alla luce del giorno, spolve¬ 
rato e rinverniciato a nuovo, 
e tornerebbe ad essere quello 
che fu sempre: il simbolo 
della reazione politica, della 
coercizione di coscienza, del¬ 
l’oppressione economica e 
morale. 

Lavoratori d’Italia, alla 
difesa ! 

L’Asino. 



lì XX Settembre 

nella redazione del « Corriere d’Italia»* 


— almeno per ora — Tini- 
possibilità di far invadere 
dalle nazioni cattoliche l’I¬ 
talia, come la fecero inva¬ 
dere / — per interessi tempo¬ 
rali — i papi, da Pelagio II 
a Giovanni XV, da Adria¬ 
no IY a Clemente YII, da 
Giulio III a Pio IX. Nep- 
pur i voti platonici dei tem¬ 
poralisti di Aquisgrana som 
presi sul serio da Pio X. 


Ad altro mirano oggi i go- 1 mente. 


delle concessioni prudenti 
di natura economica, ìna.in 
cambio monopolizzerebbero 
l’insegnamento, la stampa, 
la direzione spirituale del 
popolo. 

Bicordiamo ci : il prete La 
messo Dio in soffitta, il ca-j 
tceltismo in cantina, la ma-1 
1 donna e i santi nel solaio, I 
ma soltanto temporanea- 1 



(dVi- 


No! 


No, Dio clie qua giù mandi i terremoti, 
i cicloni, la folgore, le pesti; 
che sì largo al mio suol fosti d’iloti, 

e, a la tua Chiesa, d’Alessandri sesti : 

» 

No, Dio, cui tutti gli a venir son noti 
proponimenti buoni, atti inonesti, 
che il fiele a i savi e il lauro agli idioti 
porgendo, l’equo a tua maniera attesti : 

No, Dio, che uccidi l’unico bainbno 
a la divota in van povera madre, 
e tra gli agi invecchiar lasci Ca no : 

No, Dio, cui sol dov’è un’infamia io vedo ; 
che tu Spirito sia, Figliolo, o Padre, 

Dio de i preti e del male, a te non credo. 

Papiliunctjlus. 




®>^r 


fissa 


I s capitale 


Vienna 


— Lamini dell’acqua con 
molto zucchero : oggi siamo 


Giuseppe II e Francesco Giuseppe 

GIUSEPPE II 


vernanti vaticani, e con altri 
strumenti: la conquista del 
potere effettivo — nell’orbita 
della costituzione nazionale 
— traverso non già al ca¬ 
techismo, ormai pasto dei 
topi, ma all’organizzazione 
economica delle masse. 

Il prete ha compreso elle 
un po’ di benessere sulla terra 
vale assai più d’un paradiso 
promesso a lunga scadenza, 
ed ha istituito una rete di 
casse rurali, di cooperative 
confessionali, di Leghe gialle 
non per spirito di carità, ma 
per attrarvi — da Bergamo 
a Caltagirone — il proleta¬ 
riato e farlo votare (nel pros¬ 
simo gran cimento) per i 
candidati designati dalla San¬ 
ta Sede. 

Il non ex p e dii è una burla 
per mantenersi fedeli anche j 
i pochi superstiti intransi-l 
genti ; il patriottismo è un 
espediente per conciliare alla 
Chiesa i voti delle masse ciré 
sentono italianamente. 

Sopratutto, l’organizza¬ 
zione economica deve strap¬ 
pare al partito socialista le 
sue falangi o impedirgli di 
aumentarle. Traverso l’or¬ 
ganizzazione, il prete mira 
alla conquista del Paila- 
mento. 

Lo permetteremo noj? 

No ! Noi sentiamo che la 
conquista dei poteri pubblici 
da parte del partito clericale 
sarebbe la disfatta della li¬ 
bertà del pensiero 5 la di¬ 
spersione di uq patrimonio 
ideale e civile accumulato in 


Il giorno in cui il prete. costretti a masticare amaro. 



— Che fai, instancabile Meda 1 ? 

— Avevo cancellato una pagina della storia. 

— E adesso? 

— Adesso mi sforzo di cancellare... la cancellatura! 


Nei limiti di un articol 0 ci- 
l teremo soltanto il cattolicissi¬ 
mo 0 perciò non sospetto Cantu. 

(Storia universale, voi. XVIII, 
parte II, epoca XVII) : 

« Cominciò (Giuseppe II) 
coll’ab olire le feudalità, le pri¬ 
mogeniture, le servitù personali, 
lo eaccie riservate, le decime 
(Ahi!). 

« I matrimoni (voleva egli) 
sieno contratti civili , e in con¬ 
seguenza permesso il divorzio. 

« Volgare meditava la litur¬ 
gia, in cui fossero tolti dalle 
chiese gli ornamenti e certe 
immagini, le processioni, i pel¬ 
legrinaggi. le confraternite » 
(povera Italia meridionale, 
saresti servita !). 

« Escluse gli ordini della 
vita contemplativa (di cosa ?) 

I certosini, cìarisse, ecc., traen¬ 
done al fìsco i beni... Così di¬ 
sfaceva 2024 monasteri, la¬ 
sciandone 700, e i 37,000 mona¬ 
ci ri duceva a 17,000. 

| « Abolì la famosa Unione- 

de’ Bollandisti » (quelli che 
, da secoli spacciavano ai cre¬ 
denzoni i miracoli più assurdi 
dei santi). 

Vuole « alla teologia cat¬ 
tolica surrogare le scienze, la 
fìsica, la chimica, l’agronomia, 
reconomia politica ; sostitui¬ 
re all’educazione monacale ed 
all 1 egoismo dei conventi l’en¬ 
tusiasmo della patria ». 


FRANCESCO GIUSEPPE 

Non è a meravigliare se i 
liberi pensatori di Vienna han¬ 
no inneggiato a Giuseppe II 
durante le manifestazioni cle¬ 
ricali viennesi pel Congresso 
eucaristico di questo mese. 
Prelati piovuti da tutte le par¬ 
ti del mondo sono stati uffi¬ 
cialmente ricevuti nella capi¬ 


tale austriaca da Francesco 
Giuseppe, il quale si mostra 
ben diverso erede del trono di 
Giuseppe II. 

Il vecchio imperatore, che 
fortunatamente fu dal Lombar¬ 
do-Veneto ricacciato via con 
la sua aquila grifagna, grazie 
alla rivoluzione italiana anti- 
olericale del 1848-1866, ora 
gode — assieme con il figlio 
Arciduca ereditario, tipo clas¬ 
sico del sagrestano — la supre¬ 
ma funzione di protettore del 
clericalismo internazionale. 

Bene a ragione l’Austria è 
l’unico Stato dove allLlsùio, 
per ordine imperiale, non è con¬ 
cesso penetrare. , 

Si teme colà la propaganda 
anticlericale più di qualunque 
altra. Il sovrano che fa arre¬ 
stare i deputati socialisti per 
paura che ne siano molestati 
i cardinali partecipanti al Con¬ 
gresso eucaristico è riuscito 
a rendere color nero-fumo il 
policromo Stato. Suo figlio 
va nelle processioni col can¬ 
delotto in mano. I suoi mi¬ 
nistri ed i suoi generali formu¬ 
lano piani guerreschi per rido¬ 
nar Roma al papa. 

Giuseppe II uou la pensava 
così. 

Eppure — anche se il so¬ 


vrano 
rie ale 


riformatore e anticle- 
ha ceduto il posto al 


sovrano forcaiolo e baciapile — 
provino un po’ i tabaccosi lec¬ 
camo cedi delle* sacrestie pas¬ 
sati in rivista a Vienna dal 
loro imperatore a tentare qual 
che cosa di fattivo contro l’I¬ 
talia e il Libero Pensiero ! 
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L’ASINO 


Tutti gli abbonati che riceveranno il pre¬ 
sente numero con la fascetta segnata in blù 
sono avvertiti che non riceveranno più il gior¬ 
nale a cominciale col numero prossimo, a 
meno che entro la settimana non si mettano 
in regola con V Amministrazione. 


Ai prossimi numeri; 

Corrispondenze dalle 'prin¬ 
cipali città d'Italia. 

Lettere di di Don Ciro Vit- 
,tozzi 

La lotta elettorale: profili di 
I candidati clericali. 

Versi inediti di Domenico 
' Milelli. 

I Rivelazioni del Padre De- 
\lahaye sulle sacre truffe. 


Evoluzione 


In altri trmpi il partito cattolico, costituito di vecchie beghine, di contadini zo¬ 


tici, guidati da pretonzoli tabaccosi, costituiva Iargomento comico di tutte le farse e 
le novelle popolari : l’esercito dei preti era qualche cosa di grottesco, di buffo, di 
ammuffito, di puzzolente, di antiquato che sollevava in passare la pubblica ilarità. 
Oggi non lo si riconoscerebbe più, nei giovanotti eleganti e negli studenti infra! 

e gardenia che portano i can- __ 

r otti, nelle signorine cinte 
entrane, che olirono un 
mazzo o un bacio per bene¬ 
ficenza nelle fiere mondane. 

Lo stesso giornale cattoli¬ 
co, che una volta riportava 
gli avvisi sacri e gli orari 
delle funzioni col santo del 
calendario — giornale odo¬ 
rante di chiuso e di saeristia 
che neppure i suoi lettori osa¬ 
vano mostrare in pubblico— 

oggi è divenuto il gazzettino alla moda, l’organo delle speculazioni bancarie, il reso- 
contista dei processi celebri e delle premières, che penetra nelle famiglie, invade i ta¬ 
voli da caffè, è strillato, clamorosamente dai giornalai sulle piazze, ed è letto dalle ra¬ 
gazze che cercano marito o scambiano appuntamenti sulla quarta pagina. 


uscito dalla scuola dei ge¬ 


li chi ritroverebbe più, nell’azzimato quaresimalista, 

suiti, predicante a San Callo 
al Corso (in un tepore pro¬ 
fumato di signorilità femmi¬ 
nile) la più fraterna indul¬ 
genza per i peccati e le pas¬ 
sioni del secolo e delie classi 
elette — chi ritrovereble più 
in lui Iantico domenicano ur¬ 
lante dai pulpiti di campa¬ 
gna l’anatema, l’inferno, le 
fiamme eterne agli esterrefat¬ 
ti peccatori? 

La Chiesa si è trasformata 
coi tempi, onde torna sempre 
più vero il vecchio adagio : 

Non sono le religioni che foggiano i costumi, ma i costumi che foggiano le religioni. 

Fortunatamente, poiché i tempi si fanno migliori, si fan migliori anche i preti, e 
se il furibondo mangiapeccatori di cinquant’anni fa (superstite in talune campagne) è 
sostituito dall’indulgente abate delle chiese signorili — del domenicano inquisitore del 
medioevo non abbiamo più traccia: la tortura è abolita, se non per merito della Chiesa, 
per imposizione della civiltà. 

Ma non è uniabolizione completa: è una metamorfosi che modifica le forme ma 
lascia intatta l’essenza. 

Una volta si chiamava — il luogo dell’attività propagandistica dei preti — Ca¬ 
mera della tortura ; oggi si chiama Cassa rurale. 

Si strangolava con la corda. Ora non più: si strangola con una cambialetta che 
c —^ impegna al 12 per cento la 

'T7/T > borsa e la coscienza del fe- 

6/ deie. 

u Si prendeva l’eretico per 

fame, lasciandogli nella cella 
poca acqua ed una crosta di 
pane, oggi — ohibò! — quan¬ 
do l’eretico fa il calzolaio, il 
sarto, il falegname in una 
cittadina di provincia, il par¬ 
roco organizza un sapiente 
boicottaggio contro di lui — 
boicottaggio non inteso, come 
quelli dei socialisti, a render 
immune l’organizzazione pro¬ 
letaria dal knimiraggio — 

ma inteso a costringere alla dedizione della coscienza chi si ribelli al dominio spiri¬ 
tuale della Chiesa. 


Il prete moderno ha or¬ 
rore del sangue, e non man¬ 
derebbe mai il carnefice ad 
attanagliare il miscredente 
per costringerlo a far atti 
di sommissione. Si limita a 
mandargli l’usciere per il pro¬ 
testo della cambiale che non 
si rinnoverà se non nel caso 
in cui il debitore dichiari o- 
maggio al vescovo e prometta 
il voto per il candidato del¬ 
l’Unione cattolica. 

Anche i campioni del Va¬ 
ticano si sono trasformati. 
Una volta gli antenati degli 
attuali vessilliferi parlamen¬ 
tari papalini affrontavano la 
morte, per la fede contro i 
garibaldini, sugli spalti di 
San Pancrazio, "nel 49, sulle 
alture di Monterotondo nel 
67, sulle mura di Poita Pia 
nei 70. Il sogno degli avi dei 
vari Cornaggia, Meda, Came- 
roni, Tovini, Longinotti, De¬ 
gli* Occhi. Montresor, Messedaglia, Stoppato. Pecoraro, 
NTava, Micheli, ecc. eec. — era : 

Morire per il papa-re! 

Oggi i pronepoti — riunendosi dopo le idilliache se¬ 
dute di Montecitorio al Restaurant delia Rosetta — non 
hanno che un sogno: 


Vivere per il papa e il re! 


GOLIARDO. 


L'accusato PIO 


I baciapile tentano rifare la verginità ed i preti 
francesi domandano che si affretti la santifica¬ 
zione del papa assassino, nemico dell’Italia, dis¬ 
sipatore delle finanze pubbliche' protettore di 
ladri e di briganti, inventore dell’infallibilità 
papale, fabbricante del “ Sillabo 


L’iniziativa dei partiti de¬ 
mo cr al i ci di Sen i ga 1 li a — p a- 
tria dei carnefice Giovanni 
Maria Mastai Ferretti — di 
glorificare, una vittima - 
innocente come le altre - del 
papa, ha mosso il prurito ad¬ 
dosso a tutti i sacrestani ed i 
baciapile.^ 

Si sa. È storia vecchia. I 
preti non possono tollerare 
che si scoprano iloro altarini. 

Questo è il caso attuale. Il 
caso dellalodevole iniziativa, 
presa dai partiti popolari e 
dal Comune di Senigallia, per 
rammentare il martirio del 
colonnello Girolamo Simon- 
celli ed inchiodare alla gogna 
ed additare, alluniversale 
berlina il vicario "eli dio che, 
nel ruolo di ghigliottìnato- 
ke, assistette alla caduta del 
« potere temporale ». 

Non polendo smentire la 
storia , i cliiercutisi appigliano 
al partito di... don Basilio ; 
ricordano — a guisa di mi¬ 
naccia — al Governo che essi 
potrebbero « invocare una 
non molto celebrata legge delle 
guarentigie ». 

Frattanto, tentano, daabili 
truffaldini, scambiarle carte, 
affermando che Pio IX : 


— 1° non fu carnefice e 
ghigliottinatore ; 

— 2° non fu dissipatore 
dclVerario pubblico ; 

— 3° che non fu nemico 
dell'Italia e che anzi esso la 
colle unita e indipendente 
dallo straniero ». 

— 4° Che fu d’animo can¬ 
dido e incline ai bene ; 

— 5° Che fu amico del 
progresso e della civiltà. 

X 

Ai prossimi numeri dimo¬ 
streremo quanto spudorate 
siano queste difese clericali 
del macellaio in tiara. * 


A’ no scagnozzo 

Caro sor don Procopio driver ilo. 

Me dichi sempre che min ciò credenza 
Apposta dar boti Dio vengo punito , 

Ogni tanto in’ammolla ila scadenza... 

Pero, a te puro te vedo stranito , 

Te serve bè la sora Providenza, 

Te manna co no straccio de vestito 

Che , a dilla tra de noi, gli è na schifenza ! 

E’ cusi bona la bontà divina ? 

Fa’ ridurre un ministro in quello stalo ... 
Sporco piu de no straccio de cucina ? 

Come se spiega tutta sta bontà ? 

S'aricorda d’un poro ciorcinato 
Solo quanno lo dece gastigà? 

Antonio Artibani. 





















































































La mìa religione 



(m 


Il Pensatore , di Rodili 

li'anticlericalismo non sarà 
la parola più musicale del 
mondo, ma per meliaun si¬ 
gnificato religioso. 

Non meravigliatevi se par¬ 
lo di mia religione : ritengo 
che il senso religioso della 
vita non sarà mai cancellato 
dalla parte più nobile che 
presenta la natura umana. 

Non noi anticlericali ab¬ 
biamo denaturata l’essenza 
del vocabolo « religione », 
bensì i clericali, a qualsiasi 
confessione appartengano. 

Costoro ne hanno fatto si¬ 
nonimo di culto, di dogma, 
di idolatria, si sono monopo¬ 
lizzati le belle espressioni : 
fede, religione , idealismo , spi¬ 
ritualità. Di conseguenza ò 
luogo comune dire che i li¬ 
beri pensatori, i socialisti, gli 
anticlericali sono dei volgari 
materialisti, degli uomini 
che pensano Soltanto alla, 
pancia e così di seguito. 

La verità sta precisamente 
nel contrario. Il dogma e il 
culto sono quasi Sempre la| 
negazione dello spirito reli¬ 
gioso — se per religione si in- 
tenda aspirazione a vita supe¬ 
riore, rivendicazione d’idea¬ 
lità, senso del mistero, amore 
dei sogno. 

Il lurido feticismo politei¬ 
stico del cattolicismo, con i 
suoi santuari, le sue pratiche 
nauseabonde, è la più spu¬ 
dorata antitesi di queirinde-- 
finito bene, di quel bello mi 
stico, a cui anelò sempre la 
religione dei grandi. 

Dico di più : l’artista, il 
poeta, l’eroe non possono 
sentire che religiosamente e 
anticlericalmente la vita. 

Ed ecco spiegata la reli¬ 
gione anticlericale di Cristo, 
che fu il più implacabile ne¬ 
mico ai Parise: : di Dante, 
che fu .1 più fiero giudice dei 
papi, di Santa Caterina da 
Siena che maltrattò la Chiesa 
ben più aspramente che noi 
faccia VAsino, di Michelan¬ 
gelo, e, per venire ai nostri 
giorni, di Y. Hugo, di Tol- 
stoi, di Wagner, di Mazzini, 
di Garibaldi, di Bovio, di 
Carducci, Bapisardi, Pascoli 
e persino (lo spiegammo al¬ 
tra volta ma ci ritorneremo) 
-di Manzoni e Tommaseo, 
fatti segnacoli di clericalismo 
da chi non li ha mai com¬ 
presi ! 

Sfioro soltanto per ora 
Fargommlo (sn* ^'* 1 ? è 
Sempre 1.1 ht:\ la discussione 
sulle libere colonne dell’A - 


L’ASINO 


Delizie capitalistiche d’America 

(Dopo il caso Ettor e Giovannitti) 





Culto moderno 

Il SS. Tabernacolo: 
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in galera ? a ° n aV6T1 imparato anche in Euro P a ehe a difendere degli umili si finisce 


La Sacra sindone: 


*.* BPU 

<§:' . « . 


L’ostia consacrata : 


i • V.w;, 

" ' .VV A' . 



In hoc signo vinces ... alle ele¬ 
zioni generali. 


sino, che può insegnare il 
senso della tolleranza ai suoi 
boicottatoli neri o rossi) — 
e non mi occupo nè del cle¬ 
ricalismo politico e bottegaio, 
nè della questioni scientifiche 
matèrialiste : poggio sol¬ 
tanto sul problema del sen¬ 
timento. 

Godo oggi nel rilevare il 
pensiero di Augusto Bodin, 
il più grande scultore vi¬ 
vente, richiesto da Paul Gseli 
(vedi lo splendido volume 
L’Ari di A. Bodin, B. Grasset 
éditeur, Paris, 1912, 6 fr.) 
se egli sia religioso. 

« Secondo il significato che 
si dà a questa parola — ri¬ 
sponde Bodin 1 — Se per reli¬ 
gioso si intende Vuomó che si 
dedica a certe prefiche , che 
si inchina dinanzi a certi 
dogmi, evidentemente io non 
sono religioso . 

Chi lo può essere ancora 
alVepoca nostra ? Chi può 
abdicare il suo spirito critico 
e la sua ragione t 

Ma, a mio parere, la reli¬ 
gione è ben altra cosa che il 
balbettio d*un credo . 

W il sentimento di tutto ciò 
che è inesplicato e inesplica¬ 
bile nel mondo. E ’ Vadorazione 
di lutto Vimmenso dominio 
d.lle cose che nè gli occhi del 
nostro corpo nè quelli del 
nostro spirito riescono a vede¬ 
re; è lo slancio della nostra co¬ 
scienza verso Vinfinito, V eter¬ 
nità, la scienza e V amore senza 
limiti, promesse forse illuso¬ 
rie, ma thè nella nostra vita 
fan palpitare il nostro pen¬ 
siero come se mettesse le ali ! 

In tal senso, io sono reli¬ 
gioso a. 



S. Giovanni Battista, di Rodili 


Bodin continua spiegando 
come ogni « : lista sia religioso 
nello scrutare le forme più 
intimamente che nella loro 
Superficialità, verso le realtà 
nascoste, il contenuto spiri¬ 
tuale delle cose, onde il mi¬ 
stero è come l’atmosfera in 
cui si bagnano le più splen¬ 
dide opere d’arte, quelle che 
testimoniano il genio e la 
sincerità umana. 

Così Bodin ha tentato, nel 
San Giovanni Battista . di 
rappresentare un organismo 
pesante e quasi grossolano 
tutto teso e come sollevato 
da una missione divina che 
oltrepassa tutti gli orizzonti 
terrestri. 

L’arte e la vita sono una 
religione, conclude Bodin. 
Ma la mentalità pretina non 
sentirà e non capirà mai 
così. 

II Giovane della Montagna. 


Pio X scomunicato 

Un papa scomunicato?Ohibò, 
questa è nuova ! Sissignori, 
sarà nuova, ma è esattissima; 
mi duole solo che per ragion 
di spazio io non possa qui in¬ 
dicare tutte le volte che il san¬ 
tissimo Pio è incorso nella sco¬ 
munica, e debbo limitarmi a 
dirne solo le principali più re¬ 
centi. 

Quando, al principio dell’at¬ 
tuale guerra italo-turca, egli 
si dichiarò neutrale tra i bel¬ 
ligeranti, mettendoli alla pari 
rispetto al papato, incorse ipso 
facto nella scomunica mag¬ 
giore tassativamente fulmi¬ 
nata dalla Bulla coena, al n. 7. 

Quando, nel novembre 1911, 
creò, tra la generale meraviglia, 
tre cardinali per nn solo Stato che 
neppure è cattolico, unicamen¬ 
te perchè quelle tre brave per¬ 
sone gli fecero il tenne regalo 
di tre milioni di lire, incorse 
di nuovo nella scomunica per 
grave simonia (cap. I). 

Quando, nel febbraio del pre¬ 
sente anno, promulgò il ridicolo 
decreto che vieta di tradurre 
o citare i preti dinnanzi ai tri¬ 
bunali laici, incorse anoora 
una volta nella scomunica per 
aver violato, non solo il Van¬ 
gelo ed i precetti di S. Paolo, 
ma l’esplicito comando di San 
Pietro (Ep. II, 13, 14). 

# Giunti a questo punto, Pio X 
ci apparisce come uno strano 
fenomeno, che rinchiude in se 
stesso l’autorità offesa, lo scel¬ 
lerato offensore ed il giusti¬ 
ziere che punisce. Nasce quindi 
il quesito se un papa scomu¬ 
nicato tante volte sia ancor 
papa o sia già decaduto di 
diritto ; la qual controversia 
formalmente proponiamo alla 
Congregazione del S. Uffizio ed 
al Penitenziere maggiore, dai 
quali attendiamo una risposta. 

Mastix. 


0 un prete o un asino 

Una supplica al vescovo , un curato 
Che,vecchio e stanco , non potea piu’andari 
Su e giu* per la montagna a soddisfare 
I doveri del proprio apostolato , 

Mando’, dicendo essergli necessario 
L'aiuto d’un somaro o d’un vicario. 

Renzo Provinciali. 


Per il XX Settembre. 

Poiché tutta Italia festeggia 
il quarantaduesimo anniversa¬ 
rio della indimenticabile breccia 
di Porta Pia, a noi piace ricor¬ 
dare ch-v or fanno molti anni, 
Francesco Domenico Guerrazz», 
l’illuscre autore dell’Asserto di 
Firenze e di Beatrice Cenci, nel¬ 
la ricorrenza del più grande av- 
veni mento del secolo decimono- 
no, dettava questa epigrafe : 

Sapienza e sangue di secoli 
Nel XX Settembre MDCCCLXX 
Valsero a torre al sacerdote la scure 
E a rendere ROMA all’lTALlA. 

1 morti per l’OPERA SANTA 
Mandano ai vivi supremo ricordo : 

^ Vigilate 

Chè il prete uon è mai tanto VIVO 
Come quando par MORTO 


Per un prete 

ridiventato uomo 

« Girolamo PoTcelli ch% libe¬ 
rai dalla schiavitù intellettua¬ 
le e morale, oggi si sente fiero 
di essere un se. n pii ce uomo, sa¬ 
luta cordialmente e ringrazia 
tutta la simparica Redazione 
dell’ Asino per le augurali parole. 

« Settembre 1912. 

« G. Porcelli ». 

r 

E’ un saluto che ci giunge dal¬ 
l’ex don Gerolamo Porcelli, che 
ha buttato la tonaca alle orli- 
che, 

Ma per nn Porcelli di n me 
che si rifà uomo, quanti ancora 
porcelli... di fatto che restano 
nel truogolo della Chi sa ! 























































































L’ASINO 


IL ROMANZO NERO 


LA BOLGIA 


di PAOLO MIRROT 


I. 

Giannantonio entrò difilato nello studio del suo 
padrone Sariga che lo aspettava con una certa 
ansietà. Ma se il Sariga era padrone, Giannanto- 
nio non era un semplice servitore. Uomo assai 
pratico di cose rurali, coscienza senza scrupoli, 
strumento fedelissimo nelle mani di un mercante 
di campagna, come a Roma si chiamano gli specu¬ 
latori alti e bassi, spadroneggiato ri dell’Agro, e 
affamatori laureati dalle istituzioni e tollerati 
dalla... bontà del popolo, Giannantonio era l’anima 
gemella del tirannello di Piazza Barberini. 

In quindici anni questi due uomini si erano 
fusi in una intelligenza, in una volontà, non certo 
animati, dio ne scampi!, da sentimenti altruistici. 
Ah! come bene’andavano d’accordo! Se Sariga aveva 
in mente di taglieggiare per cinque i suoi conta¬ 
dini, giacche oltre, ad essere incettatore, era pure 
proprietario di terre in Sabina, Giannantonio cre¬ 
sceva la tara di dieci. Alla stretta dei conti, le vit¬ 
time non sapevano chi maggiormente ringraziare : 
o il padrone o il factotum; l’ordinatore o l’esecutore. 
Ma se tutti e due si somigliavano, come due gocce 
d’acqua, negli oscuri meandri delle oblique loro 
coscienze, i modi, i tratti, l’esteriore, erano ben 
diversi. In Giannantonio, tagliato, come si suol 
dire, con l’accetta, il tratto rude ma imperioso del 
comando scattava in gesti e parole che tradivano 
le origini contadinesche, e dal sotto delle folte e 
arruffate sopracciglia, incollate sopra una fronte 
di macigno, gli occhi mandavano, a volte, lampi 
di giaguaro. Il Sariga, pur non vantando illustri 
natali, era infarinato di una certa istruzione. In¬ 
civilitosi nei contatti sociali, faceva, anche perchè 
dotato di una certa parlantina e di una simpatica 
figura, la parte sua nei Comitati cattolici, nelle 
Leghe, in fondo reazionarie, in camuffa equivoca 
di quel tale liberalismo, che è la peggiore delle 


pesti sociali, perchè, non essendo nè bianco nènero, 
è un dissolvitore di coscienze e un seminatore di 
equivoci in tutte le branche della vita nazionale : 
inchiostro di seppia. 

— E, dunque, Giannantonio, notizie non buone ? 

— Pessime, signor padrone, Bisogna finirla. 
Pensi lei ad avvertire il Prefetto ; se no, finisce 
male questa volta pure... 

— Accidenti agli usi civici!... 

— Quelli, per Cristo, non sentono niente. Vo- 
gronoTtutto, anche la pelle : diritto di semina, di- 
ìitto di legnatico, diritto di pascere... Auf ! Ma 
lei, signor xjadrone, !e pagaò no le tasse ? E se le 
paga ha o non ha il diritto di far mettere a posto 
quella canaglia?.., 

— Andiamo piano, Giannantonio, perchè non 
vorrei facessimo la seconda di cinque anni fa... 

— E che ? si fece male, forse ? Ci vogliono le 
schioppettate, per Cristo ! E fu ben fatto. Io, si¬ 
gnor padrone, ho fatto tutto il possibile. Inutile : 
Pasquitto è infuriato... 

— Sandrelli m’avea promesso che col condono del 
gì ano che mi deve dare avrebbe accomodato tutto... 

— Sandrelli è un porco traditore cornuto... 

— Lascia stare le corna... 

— Tutti briganti, padrone mio. Lo Sciancato, 
anche lui, recita due parti in commedia : a lei e 
a me dice una cosa, e, poi chiama i compari alla 
Società operaia e lì fanno i piani... Euh ! se fossi 
io al posto suo !... 

— E Pizzangrillo ? 

— Pizzangrillo, mentre pareva tutto dalla parte 
nostra, ha finito col dire che non voleva sapere 
più niente di niente... 

— Mi piace... 

— Già, e dice che starà a vedete. Insomma : ci 
vuole la forza pubblica... per Cristo ! Io... io... 
inutile, non ci si combatte più... 

— I signori socialisti ! Carini ! come me li hanno 
rovinati bene i contadini. Si capisce : dàgli oggi 
,e dàgli domani la pecora è diventata lupo... 
Basta, amico. Penserò io in giornata... 

— Badi, non perda tempo, perchè quegli assas¬ 
sini non scherzano : entrano nel suo, e, entrati che 
siano, non si caccian più via. 

— Ce la vedremo. Senti, Giannantonio, tu sai 


che se mi ci metto... Ma non ti posso dare tante 
spiegazioni ' certo, se si potesse risparmiare qual¬ 
che... brutta scena... Mah ! vedremo. Tu cerca di 
calmare... Magari, senti, vieni a patti : non te ne 
manca il modo. Quanti sono proprio i pezzi più duri? 

— Bella domanda, signor padrone. Ma tutti, 
tutti, tutti sono duri, duri, altro che duri ! Quando 
io ho detto: Pasquitto, Sandrelli, Sciancato e Piz- 
zangrillo ho detto i capoccioni ; ma le donne, caro 
padrone mio, ma i ragazzi... Ma mi crede, persino 
Barbette .lo zoppo... 

— Chi ? il sagrestano ? 

— Lui, 

— Un accidente alla gamba sinistra, e cosi non 
cammina più. Allora, siamo intesi. Verrò io a 
Ponticelli. Senti, Giannantonio, a proposito, il 
grano di Serpetto verrà tutto a Roma. E, poi, 
ho altre cose... ma ne parleremo. 

E Giannantoni.o usciva mentre la signora Sofìa, 
la splendida moglie del mercante di campagna, en¬ 
trava. E fu un raggio di sole per l’anima di lui, sulla 
quale già, per le notizie portate da Giannantonio, 
imperversava l’uragano. Perchè la bellezza muliebre 
col fascino suo, può, per un momento, come Tarpa 
di Davide calmare l’ira di Saulle. Per un mo¬ 
mento. Ma poi ? il «poi» non era nel grembo di 
Giove, ma nello spirito anticonciliativo della si¬ 
gnora Sofia. Chi avesse per poco studiati, ascol¬ 
tati, pesati, codesti due esseri che la Chiesa e il Co¬ 
dice avevano uniti per sempre, si sarebbe facilmen¬ 
te avveduto che una grande distanza li divideva. 
La bruna e giunonica signora — si sarebbe detta ro¬ 
mana per la corretta esuberanza delle forme, per 
la superba chioma e pei denti di una fattura e 
di un candore invidiabile — tradiva una raffinata 
educazione. Certo, il signor Sariga doveva molto 
alla signora che, volutamente, si era proposta di 
affinare, quanto più fosse possibile, il marito. La si¬ 
gnor a Sofia era Teleganza in persona, e il suo accento 
rivelava origine straniera. La scioltezza de’ modi, 
una cultura abbastanza elevata, la conoscenza di 
parecchie lingue., facevano si che molte, fra le più 
belle della borghesia romana, e anche della aristo¬ 
crazia, la invidiassero. 

— Sa**, Pietro, senza volerlo, ho sentito tutto. 
E che decidi ? 


Le tentazioni 

della carne 

Caro Viveri, 

Se continua coni, perdo la 
bussola davvero. 0 per dir 
meglio perdo, una volta per 
sempre, ogni fiducia nei con - 
vegni, nei congressi,'nei par¬ 
laménti, nelle autorità d! ogni 
specie e nelle collettività cVogni 
colore. 

Ma come? Ci sono sei per¬ 
sone cioè il sottoscritto, Cleofe 
sua diletta consorte, Politone, 
Beng asina ed Egeo disgraziati 
rampolli, Sofronia la serva 
a ore. senza coniare il gatto, i 
canarini eie pulci — i quali 
tuttilanguom neli 5 appetito più 
costante, un appetito che è 
sempre d’attualità, e l"uma¬ 
nità si cura di mille cose 
sciocche e non del modo di 
mangiare. ♦ 

Perchè mi pare d'aver di¬ 
mostrato mille volle, e tu, Caro 
Viveri, ben lo sai che il 
problema del manducai)eri,s 
aggi è il più urgente di tutti. 
Arrivar a mangiare è un enig¬ 
ma peggiore di quelli di Fi¬ 
lippo Argenti) peggiore del 
modo di votare a suffragio 
allargato, peggiore di quello 
di rendere onesto un clericale. 
Apro i giornali e trovo: 

I i pourparlers » tra i rappre¬ 
sentanti dei governi esteri. Im¬ 
magino che avranno studiato 
il modo di far discendere con 
provvedimento internazionale 
■il prezzo della carne da 3 lire 
a 1 franco al chilo. Manco 
per sogno ! Essi si occupano 
di conflagrazioni, di autono¬ 
mie, di balcanicifilellenismo, 


di dardanelli e di sporadi, 
accidenti che li pigli!.... Pro - 
seguo la lettura. 

Le grandi conquiste della 
democrazia: Le assicurazioni 
nazionali. Penso che si traiti di 
assicurarmi la casa che co¬ 
sta cento lire o giù di lì al 
mese e ridurla a dieci franchi. 
Invece la faccenda riguarda 
V assicurazione obbligatoria 
contro le malattie, mentre io 
vorrei assicurarmi quasi con¬ 
tro.... la salute che mi costa 
troppo. Andiamo avanti. 

Il Congresso Eucaristico di 
Vienna. 

Oh finalmente ! I preti al¬ 
meno penseranno a riformare 
davvero il mondo che rincara. 
Ma sì ! valliap ig l i a ! Ess i 
■ fanno le dimostrazioni al pane 
i mistico del Santissimo Sacra¬ 
mento! E chi sene baiava¬ 
no ff a di questo, quando ci oc¬ 
corre il pane caldo del forno ? 

Decisamente, caro Viveri , 
sono tutti matti, con i quali 
purtroppo resto sempre 
Tuo 

Consumatore Consumato. 


Referendum : 

« Perchè Cristo non ha lasciato scritto 
nulla? ». 

Siccome ognuno sa che Gesù 
Cristo era eclettico in materia di 
filosofìa, è logico supporre che 
non abbia mai scritto nulla, per 
la semplicissima ragione ch’egli 
avesse paura... di esser tratto 
dinanzi a qualche tribunale per 
plagio continuato in danno di 
tutti i filosofi che lo avevano 
preceduto. 

Renato Metani. 

Pisa- 


o Asinerie ci e sii altri 


Le “cartoline allegre,, 

lì ÌPtfflSPl ~~ Tutti coloro i quali vogliono colla- 
- borarc a questa rubrica devono scri¬ 
verci una storiellina allegra , una corbelleria, un p- r finire, 
come si suol chiamare quella che noi diciamo « Asineria 
degli altri ». 

Tale « Asineria » deve riguardare la vita ecclesiastica, 
il culto, i conventi, il clericalismo, ecc.; riuscire spiritosa, ori¬ 
ginale,, gaia, interessante tutto il pubblico. 

Deve essere firmata e scritta chiaramente, in una car : 
ialina, con risposta, lasciando la risposta completamente 
libera. 

Gli autori della cartolina allegra che possegga i sud¬ 
detti requisiti e sia pubblicata in uno dei numeri dell’Asi¬ 
no, sono compensati con una cartolina-vaglia da lire cinque. 

Le cartoline allegre che non abbiano soggetto anticle¬ 
ricale possono essere pubblicate, ma non compensate. 


— Ho sentito dire che Pip¬ 
po si è arruolato. 

— Appunto. 

— Mi pare che un uomo 
ammogliato e che ha nove fi¬ 
gli dovrebbe stare a casa. 

— Egli dice che la guerra per 
lui è rùnico mezzo per godere 
un po'* di pace ! 

Il ri nor Stupidirli aveva 
un'eccellente botticella di vi¬ 
no vecchio. Il suo cameriere 
fece un hnchetto al disotto e 
ne bevve parecchio. Il padro¬ 
ne, vedendo il vino a diminui¬ 
re, benché il cocchiume fosse 
intatto, ne era sorpreso e non 
sapeva indovinare il motivo. 

— Bada, gli disse un amico, 
che qualcuno non lo beva dal 
disotto. 

— Ma che ! risponde Stu¬ 
pidirà, non manca di sotto il 
vino, manca di sopra. 

v 

— Cameriere, questo caffè 
non vai niente ; è acqua chiara. 


— Pure, signore, in questo 
negozio il caffè è rinomato per 
la sua bontà. 

— Una bontà che giunge fino 
alla debolezza. 


— Mi dia un pane, ma mol¬ 
to fresco... 

— Eccone appunto uno an¬ 
cor caldo... 


Due commediografi assiste¬ 
vano ad una nuova e noiosa 
commedia di un loro collega. 

— Non vi sembra strano -— 
domandò uno d’essi — che il 
pubblico non fischi ? 

— No davvero — rispose 
l’altro — perchè in verità non 
si può sbadigliare e fischiare 
nello stesso tempo ! 


— Perchè m’era divenuta in 
sopportabile... 

— Potevate separarvi... 

— Avevamo giurato die 
solo la morte avrebbe potato 
separarci ed io ho mantenuto 
la parola. 

Un intrepido automobilista 
s’è fermato in un paese a p^ 
sare la notte. 

L'indomani chiede il conto 
e vede che sale a una cifra fa¬ 
volosa. 

Il pranzo e la camera sono 
segnati per un prezzo ragione¬ 
vole, ma il deposito dell’auto- 
mobile nella rimessa è con¬ 
tato ottanta lire. 

— Come ? — grida egli in¬ 
dignato al contadino — voi 
siete pazzo ! — Ma è un prezzo 
j esorbitante per una sola auto¬ 
mobile. 

! — Ma signore — risponde 

il contadino con la masnma 
calma — lei ha cercato osx>i- 
talita per quaranta cavalli ; 
dun que... a due li re 1 ' uno... 

* 

Un ammalato incontra per 
via il suo medico, al quale dice : 

— Scusi, signor dottore, que¬ 
sta notte ho avvertito dei forti 
dolori al capo, alle gambe, al 
petto... 

; Il medico (interrompendolo) : 

, Ma sa, io non posso rispondere 
cosi., su due piedi. 

L’ammalato (seccato, ma ras- 
I segnato ) — Va bene. Aspet¬ 
terò quand'Elia ne avrà quat¬ 
tro ! 


— E’ vero che avete uccisa 
vostra moglie ? 

— E’ vero. 

— Perchè mai ? 


— Signore, questa acqua è 
meravigliosa, fa crescere i ca¬ 
pelli. Costa solo 50 lire la bot- 
i triglia, e alla decima bottiglia 
consumata il negozio regala 
j una magnifica parrucca. 













































L’ASINO 


— Dio mio ! Credi, Sofìa, avrei una gran volontà 
di vendere e andarmene... 

— Dove ? • 

— Lontano. Sono seccato. 

— E lasceremmo Roma ? 

— E tu ci tieni tanto a questa Roma ? 

— Toh ! me la sono conquistata, e però ci tengo. 

— Capisco : ma io ne ho piene le scatole. x Tutti 

i giorni ce n’è una nuova. Scioperi per aumento 
di salario, scioperi pei diritti civici, scioperi per 
solidarietà, scioperi per... 

— Nessuna paura, finche non scioperano le 
guardie di città e... i soldati... Del resto, vendere 
e lasciare Roma, per quella canaglia, caro marito, 
no, no, e no ! La mia Roma non la lascio davvero. 
« J’y suis. j’y reste», perchè ci sto troppo bene. 

Era vero. Sofia aveva saputo, nell’ambiente 
clericale, con iridescenze camaleontiche leggiadre 
e insinuanti,conquistare il terreno a palmo a palmo. 
L’ambizione, la % vanità, nel gioco delle energie 
psichiche di Sofia, rappresentavano, data la sua 
bellezza, la sua eleganza, coeffìcenti di sicura riu¬ 
scita. L’assenza di prole, dandole ampia libertà 
di se stessa e di tutte le sue ore, le aveva permesso 
di dedicarsi, con una alacrità sènza pari, a opere 
benefiche, cui convengono, per solito, molti illusi, 
molti vanesi a caccia eli ciondoli, e molti farabutti. 
Se la beneficenza pubblica e privata non esistessero 
bisognerebbe crearle per incanalare, o incanaglia¬ 
re, varie categorie di persone. Costoro morrebbero, 
domani, se sapessero di non poter più portare il 
cuoricino nel tradizionale piattino, in processione 
m tutti i santuari, in tutti i comitati di beneficenza 
per ciechi, sordi, muti, storpi, bimbi, vecchi, e chi 
più ne ha più ne metta. 

E nemmeno lei, la signora Sofìa, sapeva, ormai, 
il numero delle confraternite, associazioni più o 
meno religiose, chiesuole, e chiesolette cui appar¬ 
teneva. Si ricordava di una o dell’altra quando le 
pervenivano gl’inviti per le adunanze ; ma, sia 
detto in sua lode, ella, con una ubiquità degna 
del Santo del porco, sapeva essere dappertutto. 

Quindi : fondazioni nuove, protettori i santi a 
o b, contornati da cavalieri e commendatori della 
corona d’Italia ; restaurazioni di casse pie in mal 
arnese, e corse ai ripari dal cardinale c o d, o al 


ministero dell’interno. La signora Sofìa era un 
moto perpetuo di quell’arroganza elegante, di 
quella insistenza, che di una bella signora fanno 
una invidiabile conquistatrice, che tutto fa e fa 
bene. Ma giova ricordarlo, il fulcro, l'ambiente., il 
grande nido de’ coniugi Sariga era il clericalismo 
a doppio fondo : il clericalismo un po’ dinastico, 
un po’ temporalista : così, così; sopratutto operante, 
invadente, verniciato di beneficenza, latrante, ove 
occorra, conferenze, facile alle accademie letterarie 
dove appena entra un po’ del Pascoli, o il « Canto 
dell’amore » del Carducci evirato alle due famose 
quartine. 

In questo mondo di menzogne convenzionali la 
figura di Sofia si moveva con abilità, con sagacia, 
con atteggiamenti di dominatrice ; al punto che 
i '• malevoli socialisti annidati sotto la coda di 

un paziente animale avean tratta fuori la storiella 
f - che la bella donna non isdegnasse di accarezzare 
« con gli occhi san Pietro, non quello di bronzo,e nè 
« meno quello di pietra, o : se mai, questo soltan- 
« to, perchè abitato da una persona a lei cara ». 

Calunnie, s’intende. 

Quando mai i socialisti, massime in tema di 
pretaglia, hanno detto la verità ? Si sa bene : per 
le coscienze, così dette timorate, il socialista è un 
qualche cosa che sta tra il diavolo e il serpente... 
a sonagli, tra la vipera e il brigante... Certamente : 
chi, essendo di parte nera, sapeva la verità avreb¬ 
be avuto interesse a fare uno scandalo ? 

Forse le donne, vale a dire le così dette amiche 
di Sofia, per un senso naturalissimo d’invidia e di 
gelosia. Ma anche queste possibili nemiche resta¬ 
vano disarmate di fronte a questo semplicissimo 
ragionamento : se promoviamo uno scandalo per¬ 
diamo una potente collaboratrice ; inaspriamo il 
Vaticano, e non otteniamo certo che il Cardinal 
Varisco pianti lei per darsi a noi. Conclusione : 
chiudiamo un occhio, e in nome della santissima 
trinità (Sariga, sua moglie e il cardinale) anche 
tutti e due. Viviamo e lasciamo... vivere. In fondò 
codesto ragionamento era di una logica serrata, 
perchè se « ci sono gli accomodamenti con dio » ci 
hanno pure a essere quando sono in ballo i suoi 
servi, in ispecie poi quando uno di questi si chia¬ 
ma Cardinal Varisco. 


Al punto a cui era giunto il dialogo. Pietro Sa¬ 
riga capì bene che insistere sul disegno di vendere 
i beni di Sabina e lasciare Roma sarebbe stata una 
pazzia per lui, e un gran dolore per suà moglie. 
Una pazzia per lui, perchè, alla sua età, oltre i cin¬ 
quanta, non si riedifica altrove tutto un mondo 
nuovo di rapporti sociali, di contatti che fruttano, 
di relazioni alte e basse, che nell’àmbito degli affari, 
sono utili a chi sa ben muovere le pedine sulla scac¬ 
chiera. A quella età, se svellere le radici è difficile, 
altrettanto è problematico profondarle in terreno 
diverso. D’altra parte, il cardinale Varisco, amante 
della signora Sofia, era, in Vaticano, una potenza. 
Uomo fresco ancora d’anni, aveva raggiunto il cap¬ 
pello; e... relativo piatto cardinalizio, per un terzo 
col suo ingegno, e per due terzi^con le alte influen¬ 
ze che sin dal suo vescovato di Su tri lo avevano 


sempre sostenuto. 

In allo loco si conoscevano certe storielle amo¬ 
rose passate e presenti sul conto della bella Emi¬ 
nenza, giacché Varisco era anche un beH’uomo ; 
ina al passato si -concedeva il perdono e, quanto 
al presente, chi poteva e doveva, si limitava, mercè 
interposte persone, a raccomandare quella... saggia 
prudenza che... eccetera ; quel saper fare che... 
eccetera. 

Ma se il cardinale pativa, per questi avveduti,* 
paterni, provvidenziali consigli, di otite cronica, 
negli altri organi potea dirsi uomo perfetto e degno 
figlio di Santa Madre Chiesa. Perchè una giovenile 
deambulazione, una vista perfetta, a malgrado 
di tutta la digesta teologia, uno stomaco di struzzo, 
vero laboratorio chimico ove qualunque cibo era 
distrutto mercè la esuberanza gioviale di succhi 
gastrici preziosi alla salute della... Cristianità, un 
aspetto florido ancora, facevano del cardinale 
Varisco un bonaccione gaudente. D’altra parte, per 
la gloria e per la salute della Chiesa ce ne son tanti 
di Varisco a controbilanciare le miserie nascoste, 
lugubri, lercie, del clero basso, che si dibatte tra 
le morse della fame, e ricade per risorgere, e chie¬ 
dere ancora agli Epuloni in Cristo, sacrileghi, inu¬ 
mani, profanatori della parola del Maestro. 

Bonaccione si; gaudente si; ma,giù, giù, nello 
spirito del Varisco dormivano le cellule del tigrotto. 
Scrupoli pochini. Si sa : la classe cui si appartiene, 
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La Sartoria 

GAETANO CARLONi 

avendo acquistato un forte stok di 
Eemontoir Extraplat, con cassa di 
acciaio riccamente damascato, o 
lucido, movimento svizzero, qua¬ 
drante di metallo, garanzia di un 
lo cede per sole 

L. 8,25 

Approfittare deìl’occasione 

Inviare cartolina vaglia in via 
Rizzoli, 18 - Bologna. 
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L’ASINO 


la legge imperiosa delle abitudini e del mestiere, 
la bugia che vi satura dalla epidermide ai precordi., 
la necessità dell’imperio, contribuiscono a formare 
una seconda natura nell’uomo. 

Peggio, poi, quando in lui già sono i germi di 
certe tendenze che io spingono, inesorabilmente, 
nella traiettoria che dovrà percorrere. 

Quindi : canone fondamentale : non lasciare 
che le occasioni sfuggano : nè donne, nè interessi ; 
favorire, se possibile, Pultimo pievano della Basi¬ 
licata, quando si possa smunger pur di pochi quin¬ 
tali.di grano. Perchè tutto fa in questa valle di 
lacrime ; quindi cabale e intrighi pur di riuscire 
alla Segreteria di. Stato per un affare, per esempio, 
raccomandato dal commendatore Serpollo, diret¬ 
tore generale nel ministero x. e amico intimo del 
Capo del Governo ; quindi mente e mano sicure, 
tanto m Curia quanto nel secolo, e tirare avanti, 
cosi, da buon cristiano, caritatevole, alla mano, 
eccetera, eccetera. 

E poi. poi, un po’ d’arte, già ; un po’ di Uma¬ 
nesimo, e tutto ciò sorretto da una buona memo¬ 
ria, da un eloquio facile e ornato con salsa di cita¬ 
zioni latine sacre e profane. Ma, in fondo, il tigrot¬ 
to colle sue voracità e il prete co’ suoi artifìci. 
Ma le voracità e gli artifici relegati dietro i para¬ 
venti professionali che, se bucherellati da indiscreti 
osservatori, mostravano a nudo tutte le debolezze 
di Sua Eminenza. 

x+x 

Ora : Sua Eminenza Varisco faceva parte della 
conquista di Roma cosi saggiamente operata dalla 
bella Sofìa. Si capisce bene che un amante cardi¬ 
nale rappresenta il non plus ultra del deside¬ 
rabile da parte di una donna del tipo della Sariga. 
K si capisce pure che ci* dovettero essere preludi 
molto brevi perchè si stringesse quel vincolo 
chiamiamolo cosi, d’amore, tra la moglie del mer¬ 
cante di campagna e il cardinale. Molti anni fa, 
in Roma, un re, recandosi alla inaugurazione di un 
grande Circolo... nazionale al palazzo Wedekind, ' 
vide al guardaroba ima bella donna, perfetto 
tipo romano. 

La vide e bastò, perchè, dopo due giorni, la ics 
salisse in coupé l’erta della residenza regale. 


Varisco ebbe la stessa fortuna. Vide in un rice¬ 
vimento al Vaticano l’affascinante Sofìa ; seppe 
mettere opportunamente la mano sulla inter¬ 
mediaria, e il patto fu stretto. E il sor Pietro ? 

Bisogna rendergli questo merito: fece conto 
di trangugiare tre once di olio di ricino : ma, in¬ 
somma, trangugiò. E questo fu tutto. 

II. 

Ritornato che fu Giannantonio a Ponticelli tutt' 
i principali agitatori gli si fecero intorno, e, dicia¬ 
molo pure, non perchè avessero sperato qualcosa 
di buono dalla gita del fattore a Roma. 

Data, ormai, la tensione dei rapporti tra i capi¬ 
lega e Pietro Sariga, occorreva decidere, al più 
presto, qual condotta tenere, e avvisare i compagni 
delle vicine borgate dove la proprietà del Sariga 
si estendeva. 

Ponticelli è un grazioso paesello : i suoi dintorni 
producono olio, vino, grano, e granturco. E’ di¬ 
viso dalla stazione di Fara da poche ore di vettura. 

Ma che diavolo avrebbe detto Giannantonio 
agli aspettanti in paese. — Verrà lui — Quando ? 

— Mah ! — Non avrebbero quelle canaglie ca¬ 
pito che tutto questo significava prender tempo, 
e non ci era, forse, il pericolo, di sentirsi rispóndere 

— Rifacciamo quello che si è fatto cinque anni 
fa ? le schioppettate ? 

Giannantonio sapeva bene che razza di roba 
bollisse in quella olla podrida della proprietà del 
Sariga. Sapeva bene die se la quistione degli usi 
civici, insoluta sempre, grazie a innegabili difficoltà 
storiche e di- diritto, e grazie alle interminabili 
cantafère dei legali, era il pezzo più forte per gli 
agitatori e il bandierone della battaglia, varie e mol¬ 
teplici erano le ragioni di odio di tutti i coloni, 
fittavoli, contadini, massari, dipendenti dal Sa¬ 
riga. Tutto fermentava, e da un pezzo, nel gran pen¬ 
tolone. Erano piccoli e grossi ma diuturni%oprusi ; 
angherie che si sarebbero potute evitare ; malintesi 
piegati artatamente a vantaggio del padrone. E 
tutto era andato alla meno peggio fino al giorno 
in cui anche sui colli sabini « esercitati dal piè del¬ 
l’immortale Storia » non erano giunti gli echi delle 
diane pugnaci e l’aura di risveglio non aveva scosse 
le anime addormentate. 


I vecchi, che ricordavano le prepotenze di altri 
signorotti limitrofi, tra la vecchia coscienza sopita 
e la nuova, piena di audacie e di promesse, eran ri¬ 
masti come trasognati ; i giovani, che già nel san¬ 
gue sentivano il fremito delladotta, si gettavano, 
con voluttà, nel vortice, leggendo opuscoli, gior¬ 
nali, catechismi socialisti, .storie della Comune, 
biografie di grandi agitatori, e, intanto, tra una 
discussione e l’altra, guardavano la parrocchia. 

In quelle nienti vergini di dottrinarismi, ma 
pronte alle intuizioni, si faceva strada questa do¬ 
manda : - Che cosa significa questo prete in mezzo 
a noi ? 

Da tempo — era stato un grande avvenimento 
la prima volta — i giovani non s’inginocchiavano 
al passaggio della processione : i vecchi o scivo¬ 
lavano, o, suggestionati da 5 giovani, restavano 
impalati. Qualcuno salvava capra e cavoli pie¬ 
gandosi leggermente e poggiandosi a’ muriccioli. 

E Rousset, il pievano, vedeva e capiva molto 
bene che i tempi .si facevano brutti. 

Se non che codesto bel tipo non era soltanto 
combattuto come prete, ma pure come uomo. E 
come uomo, il cinquantenne Rousset, francese 
di nascita — nè si seppe mai come il Vescovo di 
Perugia potesse affidare cura d’anime a uno stra¬ 
niero — era disceso all’ultimo gradino della umana 
perversione. Taluni fatti si conoscevano. Rousset 
suonava la spinetta. Sul naso d’aquilotto poggiati 
gli occhiali d’oro, dava mano alla spinetta,"alle¬ 
gre c:ia anzi che no, nelle sue istrumentali mani¬ 
festazioni, di modo che il raro forestiere, ospite di 
Ponticelli, restava non poco meravigliato nel sen¬ 
tire, ad esempio, un waltzer indemoniato nella 
casa del parroco, tutt’uno con la chiesetta. 

E la spinetta galeotta era il pretesto a inviti di 
adolescenti ; perchè l’ottimo Rousset applicava il 
« Sinite parvulos venire ad me ». Soltanto, vero 
feuilletoniste del genere, alla massima cel 
Maestro aggiungeva... qualche appendice... 

* Nel resto correttissimo : pulito, caso raro, anzi, 
quasi elegante, quest’omino pallido con la sua 
bella erre francese trasformata in una v aveva ben 
risoluto il problema solito : mangiar bene, bere 
meglio e desideraioque reqniescere ledo. E 
il desideraioque , secondo le stagioni, il buon 


— Se non mi sbaglio, lei mi 
aveva, assicurato che dopo 
venti lezioni di un’ora sarei 
stato capace di andare a cavallo. 

— Benissimo, ma di queste 
venti ore la massima parte lei 
l’ha passata per terra e non sulla 
sella. 

? 

— Dimmi un po’: è vero che 
fai la corte alla figlia del foto¬ 
grafo 


— Io ? Neanche per sogno : 
non faccio mai la corte alle fi¬ 
glie dei fotografi, perchè hanno 
sempre lì bella e pronta ima 
«negativa ». 

— Per favore, veda se c’è 
una lettera per me. 

— Subito ; lei come si chia¬ 
ma ? 

— Lo vedrà sulla busta. 


L'invitato — Ecco vostro 
marito, signora. Sentite, io e 
mia moglie ci nasconderemo, 
voi direte che non siamo ve¬ 
nuti e... gli faremo una sor- 
j>resa. 

La signora (al marito che 
I è entrato) — Sai, i nostri ami- 
1 ci non vengono. 

Il signore (con entusiasmo) 
• — Sia lodato il cielo ! 


I L’abbonamento all’ALG nn da oggi al 31 dieembrel9I3 
|costa LIRE SE! (estero dodici). 


Si pregano gli abbonati — per qualsiasi comunicazione di 
indole a mmi nistrativa — di mandare la fascetta con la 
quale ricevono il giornale. 

Abbiamo distribuito a tutti i giornalai per la 
divulgazione gratuita un supplemento-saggio di que¬ 
sto numero. 

Ne raccomandiamo agli amici la diffusane. 


Sua righe di programma 

Quando nel magg'o del 1901 pre¬ 
si commiato dai miei lettori, dissi 
loro: " Non vi dico addio, ma ar¬ 
rivederci... » Ed oggi ci rivediamo; 
o gi che anche in questo campo 
l’evoluzione ha compiuto il suo la¬ 
vorio lento ma sicuro, un po’ di 
gl ubasti ca cel cervello farà sempre 
bene, poiché di ginnastica d-lle 
membra l’operaio ne fa troppa ! 

E’ venuto dunque in mente agli 
Editori dell’Asino di ristabilire la 
rubrica de' giuochi enigmistici, vi¬ 
sto che an.vhe i giornali seri — clae il 
più delle volte sono tutto un enig¬ 
ma essi stessi—ne b anno quale ano 
pa so tra le loro pesanti colonne... 

I nostri giuochi saranno facil s- 
simi, alla portata di tutti, tanto 
per cominciare : e di qne li che po¬ 
tessero sembrar nuovi pel loro mec- 
c. nismo, sirà dato anche un p'c- 
• oli e empio. 

Tutti i lettori dell’ Asino p s- 
s mo collah rare a que ta rubri¬ 
ca, purché i lavori siano giudi¬ 
cali ad.etti al gio v ale. portino, » 1- 
frela seduzione, il nome. {*> pseudo¬ 
nimo e l’indirizzo delibili ore e la 
«dausohi : SEZIONE GIUOCHI. 

Ai solutori, poi, PAmministrato¬ 
re accorda un premio pel cui conse¬ 
gui me ut > le iur dalita sono dettate 
qui appresso. Ed ora, salute e buon 
divertimento ! 

Filippo Algenti. * 


-A. ,S X O . . . SIBILLINO 

Rebus : 


- V MEZZODÌ 


SABATO 




« 



ANTICO 

MEDIO 

MODERNO 


Enigma : 


TORNIAMO ALL’ANTICO 

Torna di moda, eh già, torna di moda, 
dopo che l’ebber Geta e Caracalla, 
poiché nel mondo sempre viene a galla 
quel vecchio che per nuovo ora si loda. 

Chi lo trascina in basso par si goda 
della sua ciera tra lo scura e il gialla ; 
par rida perch’egli ha più d’una falla 
e bene spesso sia di testa soda. 

Per ora, è ver, la moda lo confina 
a servire di guida in sulla via 
una schiera chiassosa e birichina ; 

Ma chi può garantir che, prima o poi, 
scusa l’igiene ovver la bizzarrìa, . 
non dobbiamo impiantarlo ancora noi ? 

J. 

Indovinello : 

Ha il cappello a tre spicchi, e per dir vero 
conte non è, marchese, nè barone ; 
è tutto quanto d’un bel color -nero 
ed ebano non è, non è carbone ; 
tra i cespugli ha uno spiazzo, e non mi pare 
una boscaglia, un prato od un giardino ; 

ha un’anima. ma non ti ci affacciare, 

o spavento ne avrai, caro vicino ! 


Sciarada : 

(3 piova o splenda Yuno, in casa mia 
il desinar secondo con la cena ; 
e ciò al riso total la borghesia 
de’ miei vicini, cli’han la pancia piena. 


Mono verbo : (5 parti ? 10 parti) : 

AFTEN 


Per chi vuole amsch'arsi a lavare la testa all’JUtna sibillino 
valgono le seguenti norme : 


Lvviaie, entro una set im na d 11 d i'a del numero, e so¬ 
luzioni al giornale « L’Asino », Sezione Giuochi, Via Tritone 132, Roma, 
servendosi <1 1 -ottosra .te alloncino d t gliare e incollare su 
una cartolina doppia, lasciali o la riposta compiei’ rne.r. e 
libera. 

Tra i so liti ori di tutti i giuochi verrà sorteggia o ii premio: 
Un orologio d’argento ad àncora 


S.lutore dei giuo hi del N. 38 dell’ASINO 
Cognome e Nome 
Indirizzo 
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prete pronunciava allungando con voluttà espres¬ 
siva, la o di ioque . Perchè il latino, a’ preti, oltre 
che agli uffici divini, deve pur servirea... qualche 
altra cosa. Rousset non aveva Perpetue. 

— Che santità d’uomo ! — dicevano le beghine 
di Orvinio e di Sc^rdriglia ! 

— Peccato non sia un modernista ! — diceva 
il notaio di Nerola. L,o potremmo portare depu¬ 
tato I 

— E’ il primo parroco della Sabina ! — escla¬ 
mava il commendatore Baretti consigliere provin¬ 
ciale, che aveva affidato due figli alla educazione pia 
del reverendo Rousset. 

E Orvinio, Scandriglia, Nerola e Poggio Mirteto 
invidiavano, con fervore santo, la piccola Ponticelli. 
Cose che càpitano ! 

Ma se i fatti, almeno in parte, eran conosciuti, 
perchè Ponticelli tollerava il giogo omesessualmente 
nero del reverendo ? ' 

Ci sono tolleranze colpevoli nelle piccole e nelle 
grandi folle, anche là dov’è penetrato l’ardente 
lievito della ribellione e della rigenerazione. Ee 
mezze coscienze, nella loro tolleranza, hanno, an¬ 
cora il mortale potere di assopire quelle che si 
svegliano, e di questo sopore, rotto solo a tratti 
da qualche urto d’indignazione, o da qualche ge¬ 
mito di vittima, fruisce la criminalità alta, civile, 
o pretesca. 

E Rousset faceva della tenera adolescenza del suo 
gregge ciò che altri pervertiti non fanno, ciò che 
chi legge non immagina, ciò che io non dirò per 
rispetto di me stesso e dei nostri lettori. 

Giannantonio era giunto a Ponticelli col chiodo 
confitto nel cervello che occorresse ripetere la 
lezione di cinque anni prima ; e tanto a Pasquitto 
quanto a Sandrelli, allo Sciancato e a Pizzangnl- 
lo gettò imprudentemente la sfida. 

— Sentite, se fate i buoni ragazzi tutto s’acco¬ 
moda ; ma se v’impuntate eh... Io dico che... - 

— A noi non importa quello che dici tu, ma 
quello che dice il padrone — rispose una voce. 

Il crocchio si era formato proprio sotto la casa 
del parroco : un crocchio di bei tipi. Tra le per¬ 
siane Rousset ascoltava, e Barbetto.. il sagrestai. o ; 


indugiando per sentir tutto, non finiva mai di spaz¬ 
zare i gradini della chiesa, che non avevano mai 
ricevute tante carezze. 

Bel crocchio, d’altra parte, non solo per la di¬ 
versità di tipi, ma per la gamma dei toni, or di 
minaccia or d’ironia, che si sprigionava dalle 
botte e dalle risposte degrinterlocutori. 

Pasquitto ossuto, tutto nervi, con un magnifico 
profilo di cane di pelame rosso. 

Pizzangrillo, un bell’uomo con la barba di pro¬ 
feta e voce di basso profondo. 

Sciancato, vecchio brontolone, ateo, rivoluzio¬ 
nario, calcolatore, saturo di fiele e di un impasto 
stranissimo di Bibbia e di volterianesimo. Uomo 
dalle sentenze incisive e decisive. Ha in bocca 
l’eterno « aut aut » reminiscenza di un latino di 
cui ha sempre ignorato il domicilio. Ma. dominatore 
su tutti i presenti e gli assenti, Sandrelli, il bello 
.e forte sabino : intelligente e buon parlatore, 
entusiasta delle nuove dottrine ; fondatore 
di due Circoli socialisti-anarchici ; raccoglitore di 
libercoli vecchi e nuovi ; capace nell’azione, effer¬ 
vescente, e onesto sino allo scrupolo. 

Sandrelli che, anche nella discussione, aveva il 
tatto felice di mettere bocca nel momento op¬ 
portuno, lasciò che ognuno dicesse la sua, finse di 
non raccogliere la sfida di Giannantonio. é poi : 

— Ecco, Giannantonio. O venga onon venga il 
padrone, se dentro domani non abbiamo, di pieno 
accordo, sistemate le partite, faremo a botte. E 
basta. ITo detto. 

Il parroco, con gli orecchi incastrati fra le 
stecche delle persiane, si fece il segno della croce, 
e al sagrestano scivolò di mano la scopa. 

— Faremo a botte ! — replicò Sandrelli. — Ecco 
qui : questa è la lista delle partite da si¬ 
stemare col sor Pietro Sariga... 

— Aut aut — disse lo Sciancato. 

— Mi pare che sarebbe ora di finirla ! — ribattè 
Sandrelii.— Questa èia lista: o accomodiamo, o 
| siamo pronti a vedere da capo, come cinque anni 
| fa, i carabinieri e i soldati in paese. 

— Carabinieri e soldati in paese — fece eco 
con voce che pareva uscisse di sotterra il basso 
profondo Pizzangrillo. 

Allo svolto della salitella una bella creatura, una 


delle « madonne che vide il Perugino », seguiva, 
con un interesse quasi spasmodico, lo svolgersi del 
dibattito. Era Annamaria, la sposina di Sandrelli, 
gloria di bellezza della vicina Scandriglia. Perché, 
quando nel lungo stuolo delle belle giovinette, 
durante la processione della Madonna, Annamaria 
era apparsa in mezzo a quell a primavera esuberante 
di giovinezze dai profili teneri e gentili, sotto iveli 
candidi come la neve, tutti, le compagne comprese., 
l’avevano ammirata. 

Sandrelli volle quella dolce creatura e l’cbbe. 
Sposò, a stento, m chiesa ; ma si propose quello 
che spiriti, molto più colti di lui, non pensano nem¬ 
meno : plasmare, a me do suo, quella bella anima 
di sposina ; mondarla di qualche vet. chio pregiudizio, 
allontanarla dal prete, e dalle comari, rancide consi¬ 
gliere. E si vollero bene, ed erano una coppia invi¬ 
diata da tutti. Annamaria, con ragione, si preoccu¬ 
pava, in quel momento, della piega che avrebbe 
preso la discussione e di ciò che si sarebbe deciso. 
In quella il telegrafista chiamava Barbetto mostran¬ 
dogli un telegramma per il parroco. E l’atto fu 
notato da quelli del crocchio. Barbetto, che final¬ 
mente ave?, smesso di far pulizia, prese il telegram¬ 
ma e salì dal reverendo, mentre la riunione, pre¬ 
saga di qualche trappola, si sciolse. Ma si sciolse in 
brontolìi sordi, tra gli aut aut dello Sciancato 
e le ultime virulente frasi di Sandrelli, il quale, 
una buona volta, potè essere preso a braccetto da 
Annamaria. E se lo portò a casa, dove, con una 
certa prudenza, non potè risparmiare al marito 
una delle solito paternali, perchè, c.- quando siamo 
al dunque, tutti scappano e lasciano in ballo te 
solo ». 

O&l, 

Il parroco, durante la discussione di quei dan¬ 
nati, si era sentita la bile fin sulle labbra. Oh ! li 
avesse potuti incenerire, o convertirli in altrettante 
statue di sale. Oh ! Sodoma e Gomorra 1 Ma, dallo 
sdoppiamento della propria coscienza, il prete 
furfante sentì come un monito che gli diceva : 
« Stai zitto e non parlar di corda in casa dell’im¬ 
piccato ». 

[La con'i'inazione al prossimo :numero). 



Sorpresa meravigliosa 
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Provate la macchina per scrivere 

Monarch visibile 

Solidità scorrevolezza -- 

—-perfetta, garantita 


GIORGIO e C. - VENEZIA 



Rappresentanti per Bologna 

Carlo A nconetti e C. 


45 LIRE di GUADAGNO 

a tutti i compratori del nuovo ed incomparabile | 

hi i ftimnnnn n 


con la pietra focaia di g 
circa 4 contini, di lun- I 
ghezza sulla costa del - | 
l’astuccio. 

Il Fiammifero Eterno ^ 
non ha nè ruote, 
scatti, nò bisogno di | 
cambiare la pietra, ma I 
si leva dalFastuccio e si S 
accende come un fiam- i 
mifero comune. Esso | 
corrisponde a 50,000 i 
cerini e cioè 500 scatole j 
da 10 cent. Si ha quindi \ 
uu risparmio di 45 lire. | 
Rimettesi ovunque | 
franco di porto racco- f 
mandato contro vaglia £ 
di Lire 4,90. 

I nostri Accenditori { 
sono tutti a ut antica¬ 
mente bollati con la tas- 9 
sa governativa di Li- « 
re 1,50. — All’estero 11 spediamo dalia nostra^ 
succursale di Chiasso contro vaglia di L. 3,80. 
Ingrosso e dettaglio: 

Ditta P. TONINI, Via Agnello, 12 - Milano 




Fra due bimbi era insorta una questione 
E paman due cani inforno a un osso, 

La mamma li gi are ava in appier.sioae 
Ma sull'uscio però stava a ridosso. 

Difficile è il saper chi avea ragione; 
Gridavnn tutt’c due a più non posso 
Ter l'acqua di Chinina di EVIigone. 
Che poi finiron ccl gettarsi addosso. 


Par che alla madre il fatto non dispiaccia; 
Anzi dir si dovrebbe che le garba. 

Che i bimbi si piofumino la faccia. 

Per stupor poi restò senza parole. 

Qnardo vide venir tanto di barba 
Sul mento della piccola sua prole. 

. HRIGONE 

L’Acqua CHININA=MIGONE preparala con sistema speciale e con materie di primis - 
sima qualità, possiede le migliori virtù terapeutiche, le quali soltanto sono un possente e 
tenace rigeneratore del sistema capillare. Essa è un liquido rinfrescante e limpido ed inte¬ 
ramente composto di sostanze vegetali. Non cambia il colore dei capelli e ne impedisce 
la caduta prematura. Essa ha dato risultati immediati e soddisfacentissimi anche quando 
la caduta giornaliera dei capelli era fortissima. 

L’Acqua CHININA-MIGONE si vende, profumata, inodora od al petrolio,- in flaconi 
da L 1,80 e L. 2,50, ed in bottiglie da L. 4,20, L. 6,30 e L. IO, 

Per le spedizioni del flacone da L. 1,80 aggiungere L. 0,25, per le altre L. 0,80. 

Trovasi da tutti i Farmacisti, Profumieri, Droghieri, Chincaglieri, ecc. 

Deposito Genera'e da MIGONE & C. - MILANO (PaJ^io 0 ^^, 2) 


I riO&Tqi LETTOLA 


spedendo vaglia di L. 4,10 dall’Italia, Fr. 6,50 dall’estero - 
ricevono franco di porto. - 

1. Una cartella della Grande Lotteria Italiana, garantita 
dalla Banca d’Italia, per concorrere al 15 Gennaio 1913 al- 

| l’Estrazione del Primo Premio di L. 1.500.000, più altri di 
L. 200.000,19.500, ecc.: in totale 8882 Premi per L. 2.000.400. 

2. Il giornale L’UTILE, per un anno, interessante ad 
ogni persona, che si pubblica ogni 15 giorni, in otto grandi 
pagine, anche con illustrazioni. 

3. La STRENNA NOVA, splendita pubblicazione illustrata 
a colori. 

4. Uu flacone per fare 1 litro di squisita CHARTREUSE 
gialla, con elegante etichetta cromolitografata e capsule uso 
argento. 

Spedire. SUBITO, letto il presente, vaglia all’Agenzia 
L’UTILE, 32, via Carlo Alberto, MILANO. 



































































































































Via Crucis. 


L’ASINO 


« La y4a del papato 
è di affanni, tribola¬ 
li oni, dolori ». 


Un profeta del IX Settembre 



— Vi sentite poco bene, 
Santità ? 

—- Tasi! Quel matonazzo 
de Bressan el me ga iato 
tanto rider co’ la storiola de 
monsignor ^lisciateli, che me 
xe vegnuo Tafano ! 



LORENZO VALLA 



Monumento a Lorenzo Valla in S. Giovanni in Laterano. 


— Ve gavevo d’to de bu- 
tar sabia nel giardin ! Sti 
sassolini me fa tribolar ! 

£ 



— Sorela mia, go dei do- 
loreti de panza ! 

— Sfido mi! Con tanti 
fasioi! 

Gardhabba. 



La menzogna colossale. 

Nell’oscuro medio evo, quan¬ 
do la potenza dei pontefici in¬ 
cedeva a grandi passi verso il 
dominio del mondo, e sorgevano 
di tratto in tratto le generose 
proteste di principi e filosofi, 
statisti e poeti, era costume dei 
papi appellarsi alla così detta 
Donazione di Costantino. 

Dicevano che Costantino, gua¬ 
rito dalla lebbra in virtù del 
battesimo amministratogli dal 
papa Silvestro li, gli avesse do¬ 
nata, in pegno di conversione e 
gratitudine^ Eoma, già capitale 
dell’Impero, le provincie ita¬ 
liane e tutto TOccidente. 

Era, cotesta donazione, una 
menzogna colossale. 

Era un trucco impudente, fab¬ 
bricato con fine artifìcio, per cor¬ 
roborare le pretensioni alla mo¬ 
narchia universale sognata dai 
papi. 

Era una truffa, architettata 
con maggior astuzia di quelle 
che organizzarono i ladri di ogni 
secolo, da Tiburzi a Madama 
Humbert ! 

Il preteso documento. 

A suffragare 1 ^ menzogna co¬ 
lossale, apparve un documento 
che si diceva scritto di proprio 
pugno da Costantino. 


Le orazioni dei buoni figlioli 0 
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Ave Maria 


Padre nostro che stai in ufficio (1) 

Ci è caro sempre il nome tuo, 

Siamo ubbidienti al comando tuo, 

Cosi nel lavoro come nel riposo. 

Tu. ci dai fresco il pane ogni mattina 
Coi tuoi sudori e gualche volta coi tuoi debili, 

Che nessuno ti rimette. 

Tu ci salvi da ogni tentazione 
P ci liberi dal male col tuo esempio. Grazie ! 

(1) o all'officina, o nel campi, o nelle miniere, o sai mare. 

0 
0 
0 

Salve o mamma! piena di grazia e di bontà! $ 

v i tuoi figlioli sono teeo. Tu sei, per noi, prediletta $ 
Ò J ra tutte le donne ; noi — frutti del ventre tuo — * 
<J> siamo prediletti da te. , I 

0 Santa mamma! Madre nostra! Vogliamo starti <j> 
9 sempre daccanto nella vita e nella morte. Coti sia! 0 

0 $ 

0 Gloria a 

9 r 

0 Gloria ai nonni, al babbo, alla mamma! Cosi è 6 

S v7ra>' e Slat ° ** tUUÌ Ì SeC ° lÌ 6 ^ ra tUlU 1 P°P° li - Ev ~ 0 

0 - T 

0 v 
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Dn<"nmento cui accenna per 
la priiiiM, volta Adriano I in una 
lettera a Carlo magno, poi Ni¬ 
cola I, poi Leone IX. e inserito, 
infine, nel Decreto di G rii ridilo] 
vasta collezione di m „ ì 
papali. 

La leggenda popolare. 

Correva, frattanto, comunis¬ 
sima tra la plebe, una leggenda 
secondo la quale, il giorno stesso 
•della pretesa donazione di Co¬ 
stantino, si sarebbe udita dal 
cielo una voce angelica gridare : 

« Oggi è stato sparso veleno mor¬ 
tale in seno alla Chiesa di Dio ». 
Quasi a significare che da quel 
momento il clero, arricchitosi per 
beni materiali, avrebbe dimen¬ 
ticato il cielo per la terra, avreb¬ 
be anteposta la materia allo 
spirito, il corpo all’anima. 

E Dante, grande interprete 
del tempo suo, ferma la legge a da 
popolare nei celebri versi : 

JVii/ Costantin di quanto ma! fu matre 
&on la tua conversìon , ma quella dote 
Che da te prese il primo ricco patre ! 

Questa tua dote, o Costantino, 
ha fatto del Vaticano un luogo 
di fiera... 

.... ove Cristo iulfodi si mcrca l 

La protesta. 

Eccoci al Millequattrocento. 
IJn italiano e romano, famoso 
nelle scuole per la sconfinata sua 
d >ttrina, sottopone il preteso do¬ 
cumento, esibito dai pontefici, 
a severa e minuziosa critica. E 
vi trova tanti e tali contra¬ 
dizioni e assurdità, che ripieno 
di sdegno contro 

... Vempia razza che promette il cielo 
Per usurpar la terra 

e contro quelli che rendono 

mendace 

La parola di Lio c.V disse: In terra 
Il Regno mio non è 

esplode T invetria : Bugiardi ! 
Costui era 

Lorenzo Valla. 

Pochi ebbero, come lui _ 

scrive il Tagliartela — la mis¬ 
sione di smantellare gli edifìci 
della menzogna, anche i più 
colossali e venerati dai secoli. 

Giovane ancora, insegnante 
a Pavia, vide le menzogne ac¬ 
cumulate sul nome di Epicuro, e, 
precedendo di due secoli Gas- 
sendi, le disperse. 

Lo stoicismo e il misticismo 
falsavano la natura umana, ed 
egli li richiama al vero, alla mi¬ 
steriosa realtà. 

Fuggito da Pavia per la tem¬ 
pesta che suscitarono le sue cri¬ 
tiche e trasferitosi a Na¬ 
poli, attacca e distrugge le 
dottrine dellascuola aristotelica 
che non vedeva nulla al di là 
di Aristotile. 

Nel trattato del Libero arbi¬ 
trio, che, dopo tre secoli, fu og¬ 


getto dell’ammirazione di Leib- 
nitz, umilia l’alta pretesa teo¬ 
logale di spiegare l’intricato 
mistero della libertà. 

Che il Credo fosse composto 
dagli Apostoli, un articolo per 
uno, era un luogo comune di 
teologi e predicatori, ohe non 
ammetteva dubbi. Lorenzo lo 
prova falso, insieme alla lettera 
di Cristo ad Abgaro, Tepistole 
di Paolo a Seneca e le opere di 
Dionisio l’Areopagita. 

Menzogna era lo sprezzo dei 
classici antichi, fanaticamente 
ostentato dai chierici, e Valla 
frusta io viso quest’altra men¬ 
zogna, ignota ai Padri della 
Chiesa c he succhiarono ai fiori 
del gentilesimo. 

A lui si deve ancora la 
prima breccia aperta nella in- 
faliibilità della Volgata di San 
Girolamo, grossa menzogna che 
ostruiva la via allo studio im¬ 
mediato delle Scritture. 

Come il Valla bollò i frati deh suo 
secolo. 

Cavaliere dell’umanità, egli 
bolla con paro io di fuoco quelle 
combriccole di mercanti d’anime 
e di... liquori che tramano, fra le 
TO'?»-., aei chiostri, all’onore delle 
b*biglie, ai-progressi della scien¬ 
za, all’unità della patria. 

13 ditelo : 

« Il vostro voto di obbedienza, 
o frati, è schiavitù ; la vostra 
povertà è bugia, perchè, spoglian¬ 
dovi di ciò che non possedete , vi 
vestite di ciò che posseggono gli 
altri : la vostra castità è licenza . 

I vostri conventi sono simili al- 
Vasilo di Romolo che attirava in 
Roma i poveri, gli inaebitati, i 
mariuoli, i vagabondi, il ri¬ 
fiuto dei popoli finitimi. Quanto 
ai conventi di monache, colui 
che fondò il primo merita Vabo¬ 
minazione dell'universo ». 

Sante e benedette parole, che 
ognun di noi può ripetere ai frati 
dal secolo ventesimo ! 

Ma a Lorenzo Valla si deve, 
sopratutto, il merito d’aver ab¬ 
battuto la più trista menzogna 
dei secoli : 


La Donazione di Costantino. 

1 E’ assurdo — così egli —che 
Costantino, deciso a stabilirsi a 
Bisanzio, regalasse Eoma e per 
pura liberalità rinunziasse al¬ 
l’Italia, alle Gallie, alla Spagna, 
alla Germania, alla Britannia, 
all’intero Occidente, al secondo 
occhio dell’impero. 

C’è ... dell’altro. 

Eusebio ed altri accreditati 
storici, affermano che Costan¬ 
tino fu battezzato da Melchiade, 
predecessore di Silvestro. Da chi, 
dunque, fu battezzato, da Sil¬ 
vestro o da Melchiade ? 


E perchè i suddetti storici fan¬ 
no consistere la donazione sem¬ 
plicemente nel palazzo latera- 
nense e pochi altri fondi, omet¬ 
tendo di parlarci della dona¬ 
zione dell'Occidente ? 

Non basta. 

Nel Decreto di Graziano e nei 
vecchi codici di decretali manca 
la carta di donazione. Graziano, 
conoscendola, l’avrebbe regi¬ 
strata ; mentre questa ed altri 
paragrafi notati colla rubrica 
Palea, li troviamo interpolati 
nelle decretali e le aggiunte di¬ 
scordano dal testo. 

E come va che Costantino, 
pur così preoccupato dei futuri 
usurpatori del suo dono, regi¬ 
strò l’atto sopra un semplice 
, papiro e lo depose sul corpo di 
S. Pietro, in pericolo d’esser 
mangiato dai vermi ? 

Mancava a Ini o a Silvestro 
il modo d’incidere un atto di 
tanta importanza sopra un mo¬ 
numento più durevole, come 
fecero i romani con le dodici 
tavolo ? 

E perchè nasconderlo in un 
sepolcro ? E chi lo tolse di là 
per copiarlo ? E perchè non 
mostrarci l’originale ? 

Bugiardi! 

Scossi i fondamenti della im¬ 
pudente menzogna, l’anima di 
Valla, gonfia dello sdegno del¬ 
l’intera umanità mistificata per 
tanti secoli, esplode l’invettiva: 
Bugiardi ! 

Bugiardi ! perchè con falsi 
concilii, come quello di Sinuessa, 
con false donazioni come quella 
di Costantino, con falsi martiri, 
con falsi testimoni, con falsi 
monumenti e storie fallaci, senza 
arrossire, dominarono il mondo 
incutendo il terrore ai più forti 
re della terra ! 

Il profeta del XX Settembre. 

E uditelo ancora, il Valla : 

« Voglia Dio che, avendolo 
bramato, io veda una volta, e 
niente desidero maggiormente 
di vedere il papa ridotto vica¬ 
rio di Cristo, non di Cesare, nè 
s’ascoltim- più le orrende pa¬ 
role: partigiani della Chiesa, par¬ 
tigiani contro la Chiesa, la Chiesa 
combatte i Perugini oi Bolo¬ 
gnesi. Essa confarmi spirituali 
combatte le scelleratezze contro 
la divinità. Allora il papa sarà 
detto e sarà padre santo, padre 
della Chiesa, nè susciterà guer¬ 
re fra i cristiani, ma da altri 
provocate le farà cessare cogli 
avvertimenti apostolici e col¬ 
l’autorità pontifìcia ». 

Le aspirazioni del Valla, di¬ 
vennero realtà dopo 430 anni \ 
il 20 settembre 1870 ! 

Alete. 


Il partito liberale moderato... 



.aU’.ilba del 21 Settembre 
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L’ASINO 


Alcuni 20 settembre 

dolorosi al papato 

La nascita di Romolo e la fonda¬ 
zione di Roma. 

Soconclo gli antichi calen¬ 
dari i giorni dell’anno divi- 
devansi in fasti e nefasti, cioè 
propizi ed avversi ; e, su¬ 
perstizione a parte, nefasta al 
papato si rilevò già da parec¬ 
chi secoli indietro la memoran¬ 
da data del 20 settembre, 
quasi lontano preludio di uno dei 
più grandi avvenimenti che 
doveva più tardi registrare 
la storia nelle vicende di Roma, 
cioè la caduta definitiva del 
dominio temporale dei papi, 
che coinciderebbe esattamente, 
con la nascita di Romolo e la 
fondazione di Roma. 


Infatti, nel 770 avanti Cri¬ 
sto, il giorno in cui il sole entra 
nella costellazione della Li¬ 
bra, cioè il 20 settembre, come 
scrive Plutarco, dalla vergi¬ 
ne vestale Ili a nacquero Ro¬ 
molo e Remo, e diciassette an¬ 
ni dopo, come attesta il poe¬ 
ta latino Manilio, alla stessa 
data del 20 settembre, sulla 
vetta del Palatino veniva trac¬ 
ciato il primo solco limitare 
della Città etera«i. 

|La caduta di Pio IX a S. Agnese e 

una profezia di Ferdinando Gre- 

gorovius. 

Esatta oppur no la notizia 
dataci da questi due antichi 
scrittori, certo si è che la caduta 
del temporale non manca di op¬ 
portuni riscontri con altri av¬ 
venimenti che alla stessa data 
fecero più volte tremare il pa¬ 
pato, e furono, per così dire, 
il preludio lontano della sto¬ 
rica data del 20 settembre 
1870. 

A parte la profezia di Ferdi¬ 
nando Gre gorovius, che nella 
caduta del papa e di tutta la 
Bua corte,il 12 aprile 1855, a S. 
Agnese fuori le mura per lo spro¬ 
fondarsi del pavimento, pre¬ 
vide la prossima fine del potere 
teocratico, già il 20 settembre 
1526 aveva fatto pregustare a 
Clemente VII le ansie e lo spa¬ 
vento che nel 1870 avrebbe 
dovuto provare Pio IX ma in 
modo x>iù concretò e duraturo., 
perchè anche allora i cittadini 
romani si levarono in armi al 
grido di: Popolo elibertà l 

Clemente VII assalito dal card. Co¬ 
lonna. 

Il pontefice, avuto notizia 
che il cardinale Colonna, alla 
testa dei suoi, entrato per la 
porta S. Giovanni, era giunto 
nel Foro, sbigottito, inviò mes¬ 
saggi al duce in sottana rossa, 
sollecitando in pari tempo i 
romani alla difesa della città, 
ma questi ultimi non si lascia¬ 
rono commuovere, per il che 
i Colonnesi, guidati dal belli¬ 
coso cardinale, riuscirono agevol¬ 
mente a depredare il Vaticano 
abbandonato indifeso dallo 
-stesso papa, che preferì rifu¬ 
giarsi in Castel S. Angelo. 

11 20 settembre 1618 e il 20 set¬ 
tembre 1631. 

Non meno infausta riuscì a 
Paolo V la data del 20 settem¬ 
bre 1618 per essere state for¬ 
zate ed abbattute le porte del 
palazzo Vaticano in seguito ad 
una sommossa, come del pari 
pochi anni dopo,non senza grave 
timore, il 20 settembre 1631 
Urbano Vili vide l’ambascia¬ 
tore veneto abbandonare clamo¬ 
rosamente Roma per forti dis¬ 
sensi sorti tra la Serenissima 
Repubblica eia S. Sede. 


Urbano Vili e il 20 settembre 1642 

Altro fatto d’armi in Roma 
trovasi notato alla data del 
20 settembre 1642, e se que¬ 
sta volta lo spettacolo arieg¬ 
gia la parodia, non per ciò "è 
meno importante e sintoma¬ 
tico il fatto che la milizia 
romana improvvisata dal papa 
a mezzo di coscrizione obbli¬ 
gatoria per la guerra e ontro il 
duca di Parma, rispose all’ap¬ 
pello di mala voglia. 

« Questa milizia — scrive 
infatti Giacinto Gigli nei suoi 
Diari — fu della plebe di Ro¬ 
ma, e i soldati eran tutti ar¬ 
tigiani, i quali non erano avvezzi 
alle armi, e non solo non sa¬ 
pevano che cosa fosse moschetto 
o picca, ma neanche sapevano 
maneggiare la spada, e mólti 
di loro comparvero di mala vo¬ 
glia ». 

Nè meno ridicola della fan¬ 
teria fu la cavalleria, di cui 

10 stesso diarista ci fornisce i se¬ 
guenti ragguagli : « Facevansi 
di continuo molte compagnie di 
soldati a cavallo sotto il coman¬ 
do di gentiluomini e i cavalli 
si pigliavano come si fussero e si 
levavano a quelli che tenevano 
carrozza ; e i soldati erano 
inesperti chè molti non sapevan 
tenere la briglia in mano, e 
quando erano armati di ferro 
non si potevano muovere, nè 
sapevano fare andare ararti 

11 cavallo e pericolavano <’ - 
cavalli se non avevano pi . 
sto aiuto : e molti cadendo si 
ruppero le gambe e andavano 
così mesti ed affitti che muove¬ 
vano a compassione ». 

A quanto pare, i soldati del 
papa sono stati sempre dello 
stesso stampo. 

La sera del 20 settembre 1861 e 

la morte di Lucatelli. 

E sorvolando su altri avveni¬ 
menti che si ricollegano alla 
data gloriosa, ricorderemo da 
ultimo il 20 settembre 1861, 
perchè celebre anch’esso nei 
fasti sanguinosi del papati, 
che a quell’epoca ancora si il¬ 
ludeva di soffocare nel sangue 
la luminosa idea • j 

Filile t'e di giustizia e di pietX 

che ancora sperava di tenere 


in piedi il suo trono perico¬ 
lante e solo sorretto dalla man¬ 
naia e dalla forca. 

« Alle undici di questa sera 
— 20 settembre 1861 — sièin- 
timata le, sentenza di morte a 
Cesare Lucatelli, ritenuto omi¬ 
cida per ispirito di parte ». 
Così notava nel suo Diario il 
Roncalli, e non ostantei dubbi 
sorti sulla reità del condannato, 
dubbi dimostrati i n seguito veri - 
tà autentica, la sentenza venne 
iniquamente eseguita. 

il rifiuto della grazia invo¬ 
cata da tante parti, almeno 
per la commutazione della pe¬ 
no, rese più funerea del solito 
l’affissione delle così dette ta¬ 
volozze nei muri della città 
proprio la sera del 20 settem¬ 
bre, quella sera che nove anni 
dopo festeggiava il primo gior¬ 
no di Roma redenta dalla ti¬ 
rannide papale. 

Prete Pero. 


Le fatiche di Tabusso 

(in un botteghino del lotto). 


8 

/b 
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83 



— Fermo tutto ! Gioco 
d’azzardo ! 

— Niente affatto, signor 
delegato, io sono ijii ufficiale 


del governo ! 


La presente sistemazione (Iel¬ 
la nostra penisola fu medaglia 
coniala nella zecca dei bric¬ 
coni. 

(La Vera Roma , giornale 
cattolico romano). 


Il progresso in Cina 

Dal giorno in cui nel già Celeste Impero 
La gran rivoluzione trionfava, 

E che un governo liberal davvero 
Nella reggia, a Pechino, si insediava, 

I nuovi governanti fer portenti 
Da far meravigliar tutte le genti. 

Essi, degni seguaci di Bacone, 

Volendo riformar dai fondamenti 
La numerosa asiatica nazione, 

CE è di milioni quattro centoventi, 

Decretavo « che ad ogni mandarino 
« Fosse tagliato subito il codino ». 

Poscia, per riformar bene il costume 
Maschile, alVantichissima vestaglia 
Di scia o di velluto, ebber Vacume 
Di decretar ch’« entro la gran muraglia 
« Che segregò per secoli la Cina 
« Tutti indossin la giacca e la marsina ». 

E, s:c:ome il progresso esser non deve 
Nè una fiaba, nè mostra per parere . 

Fu altresì decretato che « fra breve 
« In Cina sia precipuo dovere 
« Che quanti nella zucca hanno il cervello; 
a Per salutar, si cavino il cappello ». 

Ma, ad evitar che avvenga forse il guaio 
Che il cappello sia a cencio, oppur panama, 

II governo ha deciso : « che lo staio, 

« Che pur cilindro e tuba talun chiama, 

« D'ora in avanti sia considerato, 
a Come il sol copricapo autorizzato ». 

Quanto poi al bel sesso, il gran Sci-Kai 
Ha con suo motu proprio sentenziato : 

« Che innovazioni non ne faccia mai 
« E vesta come usava pel passato, 

« Ma esige che rimpiazzi il vecchio ombrello 
« Con la nuova gran foggia di cappello ». 

« Grazie a queste p forme principali 
« E ad altre molte che farcino poi », 

(Scrive Sci-Kai), « vedran gli occidentali 
« Che grandi progressisti siamo noi, 

« E che oggidì, l'antico Estremo Oriente 
« Nulla ha da invidiare all'Occidente, 

« Poiché Manchivi, Tartari, Mongoli , 

• « Bran:anisti ,• Buddisti e Sintoisti 
« Che sono destinati a dei gran voli 
« Progrediran più ch'altri progressisti . 

« Il popolo cinese sarà lieto 
« E più di ogni altro popolo contento, 
t( Stante che allo Statuto e al- Parlamento 
a Io ho aggiunto il nuovissimo alfabeto ». 

DBS 



Falsari e clericali soniuWuno. 
— Nella recente scoperta del¬ 
l’associazione di fabbricatori e 
speculateli di false banconote 
si è constatato chei capoccia e- 
rano clericali. 

Adesso 11 Messaggero narra 
che due di questi fabbri Gatori di 
paste alimentari, « mesi or sono 
chiesero ed ottennero dal pon¬ 
tefice Fautorizzazione di deno¬ 
minare una loro specialità di 
pastina Seme del papa (?) e di 
potere applicare sulle scatolette 
che tale pasta avrebbero dovuto 
contenere lo stemma pontifìcio: 
chiavi e tiara intrecciate. Chi 
sa quali affari, si ripromette¬ 
vano ! Proprio una settimana 
fa diecimila scatole giunsero 
allo stabilimento. Ma proprio 
il giorno dopo — guardate le di¬ 
sgrazie ! — avvenne l’arresto. 
Peccato ! 

La polizia ha impedito che il 
Seme del papa fruttificasse ! 

Un altro campione — A 
Padova, la diocesi del vescovo 
Pelizzo cacciatore di baiocchi, 
è stato tratto in arresto certo P., 
per atti sconci compiuti in un 
pubblico cinematografo ». 

Olii è costui ? Lo dicono tutti 
i giornali del sito : un giovane 
cattolico militante, e gerente 
del giornale clericale La Difesa 


Betlisari Antonio, ger. resp. 


Frascati, Stab. Tip. Ital.ano 
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L’ASINO 


, ili aelioli. Pallidi, Anemici, Magri, Tisici la grande scoperta terapeutica del giorno 
CURA PER IrlGRAdSAKt renderlo forte e prosperoso 

1 Questa nuova cura .nervosa che ha fatto tanto rumore presso U dj-jmedj» 

iStM- Joh &&tS £S3SHSS f* 1~ *-&« d. Monaco, de. Dott Brow d. Londra. de. 

La «%-aspr szsk £W»r ii-?ssa* fiss * -* 

alcuni certificati 

, . t . (1 jj h -Ho finito in questo momento la quarta cura speditami, sono 

La Signora COSTUMI BETTINA, di Vogogna, che era Maja giudi- | ^ » » soltanto Kg. 11 e mezzo, ma in compenso sto molto bene, 

cata^inffu ari bile per malattia di petto e dr esaurimento generale, dopo . STS» f rrobustlto , g noubo Piùalcundis.urboe la ebbre da £ 
soli 42 giorni di cura ci scrive: ____ i m i di un mese e cessata, cosi 


- Sembra che sia risuscitata ad una nuova 
« vita, sono cresciuta 5 chili in un mese e mezzo 
« Ho acquistato un bel colore e mi sento abba- 
« stanza bene. Sento che ogni giorno miglioro 
“ua po’! Vi ringrazio tanto. Mangio con appe- 
* tìfco, sono allegra e felice 

La Signorina C. FAGGIAN, di Venezia, che 
qjtv tanto distrutta da fare pietà, affetta da ca- 
fjrvro bronchiale con sputi sanguigni, febbre 
costante e sudori, dopo due soli mesi di cura 
ha fatto un cambiamento impressionante e sente 
il bisogno di ringraziare e scrive: 

“ Mi mandi di nuovo la cura per un mese 
« avendola finita. Sono cresciuta alto tre chili 
u in 20 giorni e mi sento molto bene. Dio li n- 
“ meriti deìrimmenso bene che vanno span- 
“ dendo con questa cura meravigliosa „. 

Il Signor NINO ROSSI, meccanico di Genova, 
ci scrive : 

“ Sono lieto annunciarle che in 2 mesi sono 
“ cresciuto 9 chilogrammi e vorrei arrivare fino 
“ a 12 ed anche ai 14. La pelle è diventata liscia, 
“ lucida „. 

^Signor GIOVANNI BIANCHI, f studente al- 
runiversit 



sudori che 


pure sono ces- 
mi davano tanto 


U signor 

Università di Padova, esaurito dallo studio ed 
affetto da bronco alveolite, da debolezza generale, 
bre e sudori, ci scrive: 


Prima, della cura 
neurastenia feb- 


“ sati i continui 
“ fastidio 

Il cav. Senatore Sparapani scrive: 

“ Ouella Signorina nevrastenica ed esaurita 
“ per troppi sforzi cerebrali della quale vi parlai 
“ qualche tempo addietro ha trovato molto gio- 
“ vamento della vostra cura. La vediamo borire 
“ di giorno in giorno. Fatela conoscere di piu 
“ questa vostra cura che è veramente meravi- 
“ gliosa. Prego ripetere la spedizione m doppia 
“ dose e con assegno 

La Signorina S. N., figlia di un ricco nego¬ 
ziante di Milano, aveva provato ogni sorta di 
rimedi ricostituenti, sia preparati in Pillole come 
in goccie. aveva fatto più di 600 iniezioni e 
pure continuava in Lei una magrezza Spaven¬ 
tosa. Il colore della pelle era di un giallo 
sporco tendente al verde ed era già molto 
grinzita. La stitichezza persisteva ostinata. Pas¬ 
sava un’esistenza triste e sconsolata. 

Dopo undici settimane di cura la signorina 
fece un cambiamento tale da essere quasi ìrn- 
_ , . conoscibile; ebbe un aumento di peso di quasi 

Dopo la cura ?? c ^ 0 grammi. Bianca e rosea, le forme arro : 

fondate, abbondanti, meravigliavano tutti, non esclusi i media che s. 
erano occupati di Lei. 


GONAROMAT TAESCHNEK 



è un nuovo ed ottimo preparato in forma di 
capsula per combattere la gonorrea (lo 
scolo),’ il catarro della vescica ed altre 
affezioni analoghe. Il suo effetto è ra 
pido ed energico. Non produce 
itìoni, nè eruttazioni, poiché le capsule pas 
c an o qer lo stomaco senza sciogliersi. Non c 
STè neppur Pencolo d’affezione alle remjooi- 
chè il prodotto non cagiona la minima unta- j 
zione. — Si viride in tutti li farmacie. 

Deposito Generale presso la Società Chi. 
mico-Farmaceutica Italiana, Roma, Corso | 
Vittorio Emanuele 150-lbz. 


bastano a provare la grana® 
efficacia in qualsiasi blenor¬ 
ragia acuta o cronica usanao 


24 ore 

il mondiale f 

Siero antigonococcico 

^ bauteeb „ 



Questa cura è da preferì-- 1 i tutte quelle esistenti al nostriMentore” d el la^eneT'cÒBvntes^enzs, slrapaziif vizi, ecc. 
tardo sviluppo; .iaroa., attiva ass.milazione, brutto colore della pene, £ SALUTE DUREVOLI 

tuE sro mem *»« -a « 

Agisce anche in caso di deboi • " ' reditana, trasformando in P. oc jj e ^er iniezioni o^altro cenere, scriva al Deposito generale per 1 Italia 

Transvaal, ecc., ecc., L. 4 in piu. Colleo-i ed Istituti viene fatto uno sconto. 

Ai signori Medici, F.,.-macisti, Levatrici, Ospedali, 

323! 


a^cseggaa 


RIMEDIO UNIVERSALE GARANTITO 

RIGENERATORE 

Glicero-Clorofosfolattato di Manganese, Calce e Ferro 

Dopo 30 anni, da 

dagli imitatori dal VERO SIMM. 

RATÓRE. NAPOLI, 7 dicembre 1911. 

Nel numero oramai strabocchevole delle preparazioni ricostituenti spicca con 

POSTO D’ONORE! 

* 

\ qualsiasi ragione esaurito. 

S Professore ADOLFO BIONDI (Via Tarsia, 23) 

Docente di Patologia e Clinica medica nella R. Uni ver- 
D s ità di Napoli. Medico primario degli_ospedali. Mem¬ 
bro dell’Accademia. Medico chirurgo di Napoli, ecc. 


Anemia!! Neurastenia!! 

Convalescenze di malattìe gravi!! 

Le Pillole FOSFORINA FERRO 

che contano VENTI anni di felice sue ce s-. 
so, furono encomiate dall’Illustre Fisiologo 
Prof. PIETRO ALBERTONl Sen. del Regno. 

Tollerate perfettamente dallo stomaco 
e dall’intestino, sene ottiene pronta ed 
abbondante assimilazione.^ 

Flacone di 100 pillole L. 2. 

Cura completa di Tre flaconi L. 5,50 
franco di porto. 

Per ordinazioni ; Premiato Labora¬ 
torio Chimico Dott. MICHELE FERRO 
Crespellano (Bologna) 


I migliori ESTRATTI PER LI¬ 
QUORI, ormai è provato, sono 
quelli del Premiato 

Laboratorio Chimico OROSI. 

Provvedetevi! Non aspettate 1 
fMarA clie non vhanno 

IrjlAHU provato J pren¬ 
dano il Pacco Campiona¬ 
rio N. 1* -venduto per 
réclame a L* 4.75 in 
Italia, ed all’estero (in 
tutto il mondo) Fr. 6.50* 

Contiene iO litri di ot- | 
timo Cognao fine Cham- r 
pagne, Chartreuse gialla, 

Maraschino di Zara, Fer¬ 
net di Milano , Benedet¬ 
tino, Anisette di Bor¬ 
deaux, Rhum Giamaica, 

Menta glaciale verde , Ai- 
chermes di Firenze, Sci¬ 
roppo Fambros , con IO , 

Etichette, IO Capsule 
e 2 Filtri, nonché il Manuale istruzio¬ 
ne por fare f SS liquori diversi. - Man¬ 
dare vaglia postale al Premiato Labo¬ 
ratorio Chimico Orosi, Milano, via Fe¬ 
lice Casati, 14. 





attestati spontanei 
di ogni nazione 


um 


i I\ Prof. Comm. Giuseppe ^ Man- 
! fiiedonia, Medico capo dell’ Ospé- 
jdalc Incurabili di Napoli, scrisse la 
| seguente poesia : 

LO BIG-ENEE,AT ORE 
de lo chimico Nicola Con tardi 

SONETTO 

E’ barzam^senz’acido benzoico 
Fatto da cheste mmane benedette 
’Nu tocca sana, ’nu remmedio aroico, 

Che sose li malate da li liette. 

’Nu ietteco sfacciato, ’nu mottoico 
Se po’ schiaffò, a li bene le ricette., 

Cu lo malanno suio po fa lo stoico 
E<isenno ’nu remmedio sana piette. 

Qua balzamo Tolùl qua Trementina! _ 
Chiste so’ tutte agniente pe’ la ntoscia, 

Sò bobbe cloroformio, e China China. 
Quanno la morte po’ scola e ammoscia 
Vede che daie sta guappa medicina, _ 
S’arraggia, chiagne, se dispera e scioscla. 

PEPPE MANFREDONIA. 


L’insigne Prof. P. G. Spinelli, di- | 
stintissimo Ostetrico e Ginecologo di | 
fama mondiale, così scrive : 

« Ho sperimentato da molto tempo 
il Fiqeneratore, e posso attestare che 
è assai ben tollerato e che riesce, come 
ricostituente, meravigliosamente. 

Nelle insufficienze ovariche, nella ] 
dismenorrea, nelle cloro-anemie, nelle 
anemie da emorragia e metrorragia, | 
ho veduto dei benefìci grandissimi 
con Fuso del Eigeneratore. 

Napoli, 14 - 3 - 1912. 

Prof. P. G. SPINELLI 

Parco Margherita palazzo proprio,con | 

Casa di salute di prim’ordine. 


[.EMORRAGIA 




i VP TI RIGENERATORE CONTARD1 s' vende ovunque a L. 3,00 e j 
; si spedisce in tutto il moudo P" Na- 

j 5h L Via Roma! m 345 — OPUSCOLÌ GRATIS, eoa memoria speciale per 
ì la cura del diabete. 


nè goccetta cronica, perdite bianche e catarri uretraU mveterari. K1N0 ; 

rigione garantita in 5 giorni co^ PILLOLE DI 

flacone da 40 piHole L. 2, e d« 100 pillole L. 4 (p P t L 2 ,40 e 4,10). 

che) o INIEZIONE INDIANA, flacone da L. 1,50 e 3,50 (per posta u. > 

TT nUTUn UTGTTTT ca * arri vescicali, urine torbide, spasmo, ^ uc ^^ H S g T g C ^)| 

RESTRINGIMENTO 

^li c 6 “ p “ 55TL“ » p« p^' S-r* n' 3 ;- 

SIFILIDE 

flacone L. 4 (per posta L. 4,80); 4 flaconi, cura completa L. 15 (fra 

IMPOTENZA - STERILITA’ 

ùzsrwjs&^zii&. 

Roma. -DeTosUi : A. Manzoni, Ro ^ 0 ^ r a a n t ° i “ Tirem?- LancelloSa- 

Uni, Ancona — Jacchia, L vorno — <_• .operativa, 

poli—Serravalle, Trieste. _ 

le Più alte Esposizioni Internazionali a Igiene 

PARIGI 1908 - R Giti A 1912 















































































































































L’ASINO 




DOPO te ELEZIONI 


Sforzi inutili : Clericalismo e Conservatorismo 
Idea làica e democratica. 


non saranno certo capaci di arrestare il trionfale cammino della 















































































